
 

AICCREPUGLIA NOTIZIE 

CONTINUA ALLA SUCCESSIVA 

Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa 

FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

GENNAIO 2020 N.4 



Pagina 2 aiccrepuglia notizie 

Se mai l'Europa si darà una vera costituzione, sarà quando avrà intrapreso una profonda riflessione su sé mede-
sima, ancora una volta a confronto con l'America. Questa volta per rispondere alla domanda: chi davvero noi 
siamo, che cosa davvero ci distingue, sempre che si voglia essere qualcuno e qualcosa, e non una semplice pro-
paggine. Il Tocqueville di cui oggi avremmo bisogno sarebbe quello che fosse capace di renderci consapevoli, 
nelle differenze, della nostra identità. 
GUSTAVO ZAGREBELSKY 
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Ue, approvato il Green Deal. Arrivano 1.000 mld 
di investimenti "verdi" 

Un quarto del proprio bilancio alla lotta ai cambia-
menti climatici, con un programma per spostare 
1.000 miliardi di euro (1.100 miliardi di dolla-
ri) in investimenti per rendere l'economia più ri-
spettosa dell'ambiente nei prossimi 10 anni. E' 
quanto prevede di dedicare agli investimen-
ti green l'Unione europea, un piano che ha ricevu-
to il via libera dal Parlamento europea a Strasbur-
go e sarà finanziato dal bilancio dell'Ue e dal setto-
re privato e che mira a rendere operativo il Green 
Deal del presidente della Commissione euro-
pea Ursula von der Leyen in modo che l'Euro-
pa diventi il primo continente al mondo a emissioni 
zero entro il 2050. 
 
Il piano includerà un meccanismo progettato per 
aiutare le regioni più colpite dalla transizione ver-
so industrie più pulite, sebbene tutti gli Stati mem-
bri dell'Ue avranno diritto a sussidi. Von der 
Leyen, che è entrata in carica a dicembre, ha fatto 
della lotta ai cambiamenti climatici la priorità del 
suo mandato. Presentando all'Europarlamento la 
proposta legislativa per la creazione del fondo, 
il vicepresidente della Commissione Ue Valids 

Dombrovskis ha spiegato che il meccanismo finan-
ziario segue lo schema del piano Juncker per gli in-
vestimenti straordinari: “Attraverso investEu (nel 
quadro del bilancio Ue - ndr) saranno mobilitati 
279 miliardi di fondi pubblici e privati per investi-
menti pro-clima ed ecologicamente sostenibili”. 
 
Il cofinanziamento nazionale peserà per 114 mi-
liardi mentre il fondo per la “transizione giusta do-
vrebbe raggiungere i cento miliardi entro sette an-
ni”. Secondo la Commissione europea nei prossimi 
dieci anni sarebbero necessari 400-500 miliardi 
all'anno per rispettare gli obiettivi climatici fissati 
per il 2030. Ai livelli attuali, indica la Banca europea 
degli investimenti in un recente rapporto, gli inve-
stimenti pro-clima esclusi quelli nel settore del tra-
sporto dei veicoli, dovrebbero raddoppiare. 
 
  Dal 2011 al 2015 sono stati investiti in media 
190 miliardi all'anno. Attualmente nella Ue viene 
investito il 2% del pil nel sistema energetico e nelle 
infrastrutture: dovrebbe aumentare al 3% per rag-
giungere l'obiettivo di decarbonizzazione dell'eco-
nomia nel 2050. 
Si tratta di un aumento che non tiene conto della 
decarbonizzazione del settore dei trasporti che pe-
sa per un quinto nelle emissioni di gas a effetto ser-
ra (la produzione di energia pesa per il 30%, l'indu-
stria per il 20%, i settori residenziale e commerciale 
per il 15%).  L’Ue ha investito 158 miliardi di euro 
nella mitigazione dei cambiamenti climatici nel 
2018. Si tratta del l'1,2% del Pil, un livello legger-
mente inferiore rispetto agli Stati Uniti (1,3%) e po-
co più di un terzo della performance della Cina 
(3,3% del pil). 

Via Marco Partipilo, 61 — 70124 Bari              

 Tel. Fax : 080.5216124  

Email: aiccrepuglia@libero.it      -     

sito web:   www.aiccrepuglia.eu 

Posta certificata: aiccrepuglia@postecertificate.it  

Via 4 novembre, 112 76017 S.Ferdinando di P.  

TELEFAX 0883.621544 Cell. 3335689307        

Email:         valerio.giuseppe6@gmail.com              -        petran@tiscali.it  

I NOSTRI  

INDIRIZZI  

GENNAIO 2020 N.4 



Pagina 4 
aiccrepuglia notizie 

Green deal, il Parlamento Ue dice no al nu-
cleare 'energia pulita' 
Si a Strasburgo al piano verde di Ursula. Escluso anche il gas. Alzata la 
soglia di riduzione delle emissioni: dal 40 al 55% entro il 2030. Con 482 sì, 
136 no e 95 astensioni, l’aula di Strasburgo approva il Green presentato 
dalla Commissione europea.  

Sulle emissioni anzi, l’aula riesce anche a supe-
rare la Commissione che prevede una riduzione 
delle emissioni di CO2 pari al 40 per cento en-
tro il 2030: passa invece l’emendamento propo-
sto dai Verdi che fissa l’obiettivo più ambizioso 
del 55 per cento. Inoltre, viene adottato un altro 
emendamento dei Verdi che chiede piani vinco-
lanti degli Stati membri in materia di energie rin-
novabili e anche sull’efficienza energetica degli 
edifici. 

L’emendamento sul nucleare era spalleggiato 
dalla Francia, Repubblica Ceca, Ungheria, pae-
si che si sono già fatti sentire in Consiglio euro-
peo sul tema. In sostanza nella proposta boc-
ciata si sosteneva che il nucleare può “svolgere 
un ruolo nel conseguimento degli obiettivi in 

materia di 
clima in 
quanto 
non 
emette 
gas a ef-
fetto ser-
ra” e può “assicurare una quota significativa 
della produzione di energia elettrica nell’Ue”. 

Il Green deal resta ‘appeso’ agli interrogativi 
sulle risorse che riuscirà a generare, ma oggi 
riceve l’ok dell’Europarlamento. Anche in una 
versione più avanzata, rispetto alla proposta 
iniziale. 

Nei conflitti europei, per i quali non c'è un tribunale competente, il diritto si fa valere solo con le baio-
nette.                                                                                                 OTTO VON BISMARCK  
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Finanziare la transizione verde: il piano di investimenti del Green 

Deal europeo e il meccanismo per una transizione giusta 

L'Unione europea si è impegnata a diventare il primo 

blocco di Paesi al mondo a impatto climatico zero entro 

il 2050, obiettivo che richiede notevoli investimenti sia 

pubblici (a livello dell'UE e degli Stati membri) che priva-

ti. 

Il piano di investimenti del Green Deal europeo presen-

tato oggi – il cosiddetto "piano di investimenti per 

un'Europa sostenibile" – farà leva sugli strumenti finan-

ziari dell'UE, in particolare InvestEU, per mobilitare inve-

stimenti pubblici e fondi privati che si dovrebbero tra-

durre in almeno 1 000 miliardi di € di investimenti. 

Sebbene tutti gli Stati membri, le regioni e i settori deb-

bano contribuire alla transizione, la portata della sfida 

non è la stessa per tutti: alcune regioni saranno partico-

larmente colpite e subiranno una profonda trasforma-

zione socioeconomica. Il meccanismo per una transizio-

ne giusta fornirà loro sostegno pratico e finanziario su 

misura al fine di aiutare i lavoratori e generare gli inve-

stimenti locali necessari. 

La Presidente della Commissione europea, Ursula von 

der Leyen, ha dichiarato: "Al centro del Green Deal eu-

ropeo, che racchiude la nostra visione per un'Europa 

climaticamente neutra entro il 2050, ci sono le persone. 

La trasformazione che ci si prospetta è senza precedenti 

e avrà successo solo se è giusta e va a beneficio di tutti. 

Sosterremo le popolazioni e le regioni chiamate a com-

piere gli sforzi maggiori affinché nessuno sia lasciato in-

dietro. Il Green Deal comporta un ingente fabbisogno di 

investimenti, che trasformeremo in opportunità di inve-

stimento. Il piano presentato oggi, finalizzato a mobilita-

re almeno 1 000 miliardi di €, indicherà la rotta da segui-

re e provocherà un'ondata di investimenti verdi." 

Frans Timmermans, Vicepresidente esecutivo per il 

Green Deal europeo, ha affermato: "L'indispensabile 

transizione verso la neutralità climatica migliorerà il be-

nessere delle persone e aumenterà la competitività eu-

ropea, ma sarà più impegnativa per i cittadini, i settori e 

le regioni che dipendono in maggior misura dai combu-

stibili fossili. Il meccanismo per una transizione giusta 

aiuterà chi ne ha più bisogno, rendendo più attraenti gli 

investimenti e proponendo un pacchetto di sostegno 

pratico e finanziario del valore di almeno 100 miliardi di 

€. È così che ci impegniamo a perseguire la solidarietà e 

l'equità." 

Valdis Dombrovskis, Vicepresidente esecutivo per Un'e-

conomia al servizio delle persone, ha aggiunto: "Affinché 

l'Europa possa diventare un'economia climaticamente 

neutra servono impegno politico e investimenti ingenti. 

Il Green Deal testimonia la nostra determinazione 

nell'affrontare i cambiamenti climatici, a cui ora diamo 

seguito con un piano di finanziamento. Intendiamo in-

nanzitutto fare leva sul bilancio dell'UE per mobilitare 

fondi privati a favore dei progetti verdi in tutta Europa e 

sostenere le regioni e le popolazioni maggiormente col-

pite dalla transizione. In secondo luogo introdurremo i 

giusti incentivi normativi per consentire la diffusione 

degli investimenti verdi. Da ultimo, ma non per impor-

tanza, aiuteremo le autorità pubbliche e gli attori del 

mercato a individuare e sviluppare questi progetti. L'U-

nione europea non è stata costruita in un giorno e lo 

stesso vale per un'Europa verde. Mettere la sostenibilità 

al centro dei nostri investimenti impone un cambio di 

mentalità: quello di oggi è un passo importante in tal 

senso." 

Il piano di investimenti del Green Deal europeo 

Il piano di investimenti del Green Deal europeo mobili-

terà i fondi dell'UE e creerà un contesto in grado di age-

volare e stimolare gli investimenti pubblici e privati ne-

cessari ai fini della transizione verso un'economia clima-

ticamente neutra, verde, competitiva e inclusiva. Il pia-

no, che integra altre iniziative annunciate nel quadro del 

Green Deal, si articola in tre dimensioni: 

finanziamento: mobilitare almeno 1 000 miliardi di € di 

investimenti sostenibili nei prossimi dieci anni. Il bilancio 

dell'UE destinerà all'azione per il clima e l'ambiente una 

quota di spesa pubblica senza precedenti, attirando i 

fondi privati, e in questo contesto la Banca europea per 

gli investimenti svolgerà un ruolo di primo piano; 

 

Segue alla successiva 
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quadro favorevole agli investimenti: prevedere incenti-

vi per sbloccare e riorientare gli investimenti pubblici e 

privati. L'UE fornirà strumenti utili agli investitori, fa-

cendo della finanza sostenibile un pilastro del sistema 

finanziario. Agevolerà inoltre gli investimenti sostenibi-

li da parte delle autorità pubbliche incoraggiando prati-

che di bilancio e appalti verdi e mettendo a punto solu-

zioni volte a semplificare le procedure di approvazione 

degli aiuti di Stato nelle regioni interessate dalla transi-

zione giusta; 

sostegno pratico: la Commissione fornirà sostegno alle 

autorità pubbliche e ai promotori in fase di pianifica-

zione, elaborazione e attuazione dei progetti sostenibi-

li. 

Il meccanismo per una transizione giusta 

Il meccanismo per una transizione giusta è uno stru-

mento chiave per garantire che la transizione verso 

un'economia climaticamente neutra avvenga in modo 

equo e non lasci indietro nessuno. Fermo restando che 

il piano di investimenti del Green Deal europeo si pre-

figge di soddisfare le esigenze di finanziamento di tutte 

le regioni, il meccanismo fornirà un sostegno mirato a 

quelle più colpite nell'intento di mobilitare almeno 100 

miliardi di € nel periodo 2021-2027, attenuando così 

l'impatto socioeconomico della transizione. Contribuirà 

a generare gli investimenti di cui necessitano i lavora-

tori e le comunità che dipendono dalla catena del valo-

re dei combustibili fossili. Il meccanismo si aggiunge al 

sostanzioso contributo fornito dal bilancio dell'Unione 

tramite tutti gli strumenti direttamente pertinenti alla 

transizione. 

Il meccanismo per una transizione giusta consterà di 

tre fonti principali di finanziamento: 

1) il Fondo per una transizione giusta, per il quale sa-

ranno stanziati 7,5 miliardi di € di nuovi fondi UE, che si 

sommano alla proposta della Commissione per il pros-

simo bilancio a lungo termine. Per poterne beneficiare 

gli Stati membri dovranno individuare i territori ammis-

sibili mediante appositi piani territoriali per una transi-

zione giusta, di concerto con la Commissione. Dovran-

no inoltre impegnarsi a integrare ogni euro versato dal 

Fondo con contributi dal Fondo europeo di sviluppo 

regionale e dal Fondo sociale europeo Plus, nonché 

con risorse nazionali supplementari. Ciò dovrebbe tra-

dursi in finanziamenti totali dell'ordine di 30-50 miliar-

di di €, che mobiliteranno a loro volta ulteriori investi-

menti. Il Fondo per una transizione giusta concederà 

principalmente sovvenzioni alle regioni: sosterrà i lavo-

ratori, aiutandoli ad esempio ad acquisire abilità e 

competenze spendibili sul mercato del lavoro del futu-

ro, e appoggerà le PMI, le start-up e gli incubatori im-

pegnati a creare nuove opportunità economiche in 

queste regioni. Sosterrà anche gli investimenti a favore 

della transizione all'energia pulita, tra cui quelli 

nell'efficienza energetica; 

2) un sistema specifico per una transizione giusta 

nell'ambito di InvestEU, che punta a mobilitare fino a 

45 miliardi di € di investimenti. Lo scopo è attrarre in-

vestimenti privati a beneficio delle regioni interessate, 

ad esempio nei settori dell'energia sostenibile e dei 

trasporti, e aiutare le economie locali a individuare 

nuove fonti di crescita;  

3) uno strumento di prestito per il settore pubblico in 

collaborazione con la Banca europea per gli investi-

menti, sostenuto dal bilancio dell'UE, che dovrebbe 

mobilitare investimenti compresi tra 25 e 30 miliardi di 

€. Servirà ad accordare prestiti al settore pubblico, de-

stinati ad esempio agli investimenti nelle reti di teleri-

scaldamento e alla ristrutturazione edilizia. La Commis-

sione presenterà la relativa proposta legislativa a mar-

zo 2020. 

Il meccanismo per una transizione giusta, tuttavia, non 

è circoscritto ai finanziamenti. Tramite la piattaforma 

per una transizione giusta la Commissione offrirà assi-

stenza tecnica agli Stati membri e agli investitori e ga-

rantirà il coinvolgimento delle comunità interessate, 

delle autorità locali, dei partner sociali e delle organiz-

zazioni non governative. Il meccanismo per una transi-

zione giusta potrà contare su un solido quadro di go-

vernance basato su piani territoriali specifici. 

Contesto  

L'11 dicembre 2019, mossa dall'ambizione di rendere 

l'UE il primo blocco di Paesi al mondo a impatto clima-

tico zero entro il 2050, la Commissione ha presentato il 

Green Deal europeo. La transizione verso un'economia 

sostenibile comporta sforzi notevoli  

Segue alla successiva 
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sul fronte degli investimenti in tutti i settori: per rag-

giungere gli attuali obiettivi 2030 in materia di clima ed 

energia saranno necessari investimenti aggiuntivi pari a 

260 miliardi di € l'anno fino al 2030  

Il successo del piano di investimenti del Green Deal eu-

ropeo dipenderà dall'impegno di tutti gli attori coinvol-

ti. È essenziale che gli Stati membri e il Parlamento eu-

ropeo mantengano l'alto livello di ambizione della pro-

posta della Commissione durante i negoziati sul prossi-

mo quadro finanziario. Altrettanto importante sarà la 

rapida adozione della proposta di regolamento sul Fon-

do per una transizione giusta. 

La Commissione seguirà da vicino e valuterà i progressi 

compiuti in questo percorso. In quest'ottica organizzerà 

un summit annuale sugli investimenti sostenibili rivolto 

a tutti i portatori di interessi pertinenti e continuerà ad 

adoperarsi per promuovere e finanziare la transizione. 

La Commissione invita gli investitori a trarre il massimo 

vantaggio dal contesto normativo favorevole e dalla 

crescente domanda di investimenti sostenibili. Esorta 

inoltre le autorità ad assumere un ruolo attivo nell'indi-

viduare e sostenere questi investimenti. 

Report sull’attività del Consiglio regionale e delle commissioni nel 2019  

56 leggi regionali, 20 mozioni approvate, 301 interrogazioni presentate: ecco il 2019 del 

Consiglio regionale della Puglia nel 2019. In un report, la Sezione assemblea e commis-

sioni permanenti ha trasformato in numeri l’attività consiliare nell'anno precedente. 

Nella produzione legislativa, se risultano approvate da gennaio a dicembre 56 nuove leg-

gi pugliesi (proseguendo l’iter riveniente dagli anni precedenti), sono 28 quelle derivanti 

da iniziative legislative nel corso del 2019: 17 d’iniziativa della Giunta regionale, 10 dei 

consiglieri regionali ed una d’iniziativa popolare (la legge sull’invecchiamento attivo, 

dalla raccolta di firme dei cittadini promossa da Cgil-Cisl-Uil). 

283 i progetti di legge nel complesso, distinti tra 232 disegni di legge della Giunta Regio-

nale (216 per riconoscimento di debiti fuori bilancio, accorpati in un unico provvedi-

mento o dichiarati decaduti) e 51 proposte di legge di consiglieri regionali. Di queste, 29 a firma di 

esponenti della maggioranza, 17 delle minoranze e 6 bipartisan, comprese una pdl dell’Ufficio di Presi-

denza e la proposta d’iniziativa popolare). 

Le 20 mozioni (2 della maggioranza, 4 delle minoranze e 14 congiunte), derivano dalle 73 presentate 

(21 dalla maggioranza, 36 dalle minoranze, 16 congiunte). 

Delle 301 interrogazioni depositate (275 dalle minoranze e 26 dalla maggioranza) 22 hanno ricevuto 

risposta scritta, 20 sono state svolte in Aula, 8 dichiarate decadute e 6 superate. 

Presentate 2 interpellanze, nessuna discussa in Consiglio. 

Sintetizzata anche l’attività delle commissioni. Alla prima (bilancio) sono stati assegnati 247 atti: 216 

per debiti fuori bilancio, 6 tra ddl e pdl, 7 atti amministrativi, 16 pareri finanziari, 2 atti vari. 

Alla seconda commissione (affari generali e personale): sono stati assegnati 31 atti: 8 iniziative di legge 

in sede referente, 6 in sede consultiva; 11 atti amministrativi, 6 nomine. 

Alla terza commissione (sanità e servizi sociali) 33 atti: 12 iniziative di legge in sede referente, 5 in sede 

consultiva, 15 atti amministrativi, una petizione. 

Alla quarta commissione (sviluppo economico) 38 atti: 15 iniziative di legge in sede referente, 5 in sede 

consultiva, 14 atti amministrativi, 2 atti vari. 

Alla quinta commissione (ambiente) 36 atti: 18 iniziative di legge in sede referente, 7 in sede consulti-

va, 9 atti amministrativi; una petizione, un atto. 

Alla sesta commissione (Europa, lavoro, formazione) 25 atti: 9 iniziative di legge in sede referente, 8 in 

sede consultiva, 6 atti amministrativi, una petizione; 2 atti vari (proposte UE in sede referente). 

Alla settima commissione (Affari istituzionali) 10 atti: 3 iniziative di legge in sede referente, 5 in sede 

consultiva, 2 atti amministrativi.  
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Macroregione europea del Mediterraneo, unica ancora 
per risalire la china 

di Rosalba Famà 
 

C’è un’opportunità da cogliere subito per cercare di fer-
mare il declino dell’Isola e del Meridione: si chiama Ma-
croregione. Non è un nuovo potere, non si sostituisce a 
nessun ente, non toglie poltrone a chi le occupa, semmai 
costituisce un’iniziativa che, sulla falsariga di quanto è 
già stato fatto al Nord, può rappresentare un percorso 
per dialogare direttamente con l’Europa, concentrarsi su 
alcuni obiettivi, sveltire passaggi operativi per dare im-
mediata concretezza ad alcuni progetti. 

La realtà sotto i nostri occhi non consente di temporeg-
giare ancora: i giovani laureati scappano dal Sud; il diva-
rio col Nord è sempre più pesante; le Istituzioni sono 
incapaci di far uscire l’Italia dalla crisi e in Sicilia le cose 
vanno ancora peggio. A 50 anni dalla nascita le Regioni 
devono cambiare, non hanno assolto ai compiti assegna-
ti e i territori sono troppo piccoli per competere. Ecco 
allora che realizzare le Macroregioni, organismi ricono-
sciuti dall’Unione europea e di cui esistono esempi sulla 
cui falsariga operare, possono diventare fondamentali 
per realizzare grandi progetti condivisi come i collega-
menti stabili tra Europa-Sicilia-Africa (l’Algeria e il Ma-
rocco stanno realizzando l’alta velocità e progettano il 
tunnel tra il Marocco e Gibilterra); far diventare più effi-
cienti e competitivi i nostri territori; costruire la pace, 
usufruire delle grandi risorse dell’Africa, ridurre i flussi 
migratori; spostare il baricentro dell’Europa, anche per-
ché l’Inghilterra va via, attrarre i traffici che giungono nel 
Mediterraneo, visto l’ampliamento del canale di Suez e 
gli accordi con la Cina. 

Ecco un quadro sintetico dei motivi alla base della costi-
tuzione della “Macroregione europea del Mediterraneo” 
di cui, dopo altri appuntamenti svoltisi anche a Roma si è 
parlato all’Università su iniziativa dell’Associazione euro-
pea del Mediterraneo e del Comitato Macroregione me-
diterranea occidentale. Una nuova entità che, senza nul-
la togliere al sistema Regioni, si affianca per costituire un 
organismo agile ed efficace, interlocutore diretto dell’Ue 
e incentrato sulla realizzazione di alcuni obiettivi pro-
gettuali precisi. 

L’incontro, aperto dal pro rettore Giovanni Moschella e 
dal presidente dell’Aem Cosimo Inferrera, ha registrato 
gli interventi di Peppino Abbati, Andrea Piraino, Mauri-
zio Ballistreri, Sergio Bertolami, Giovanni Saccà, Mario 
Primo Cavaleri, Giuseppe Campione. L’adesione di alcuni 
Ordini professionali (Pino Falzea per gli architetti; Felice 
Panebianco dell’Ordine avvocati; Enrico Spicuzza Com-
mercialisti) di associazioni e club service ha rappresenta-
to un ulteriore passo verso la costituzione che dovrà ve-
dere nella Regione Siciliana il motore propulsore. Intan-
to è ormai partito il lavoro del Comitato coordinatore 
che produrrà a breve il primo documento da sottoporre 
al presidente Nello Musumeci per dar vita alla proposta 
che dovrebbe successivamente avere il placet di Palazzo 
Chigi prima di approdare alla Commissione europea. 

In una situazione ormai collassata, il riscatto del mezzo-
giorno è la grande speranza, è il futuro dei giovani! Non 
si può temporeggiare ancora, data la drammaticità dei 
dati economici. 

L’Associazione Europea del Mediterraneo, Associazione 
Italiana dei Consigli e Comuni e Regioni d’Europa-
Federazione della Puglia-Movimento Federalista Euro-
peo-Federazione della Puglia-Associazione Italiana Tute-
la Emigrati e Famiglie, Comitato Macroregione Mediter-
ranea Occidentale, Federazione Autonoma Piccole Im-
prese riuniti a Messina, invitano quindi il Governo a chie-
dere al Consiglio Europeo l’attuazione delle Macroregio-
ni Europee del Mediterraneo, iniziando da quella Centro 
Occidentale. Al Nord si sono mossi dieci anni fa, esistono 
già infatti le macroregioni Mar Baltico (EUSBSR), adotta-
ta dal Consiglio europeo nel 2009, che raggruppa otto 
Stati membri; Danubio (EUSDR), istituita nel 2010, nove 
Stati membri dell’UE e cinque Paesi extra-UE; Adriatica e 
Ionica (EUSAIR), nata nel 2014, che coinvolge 8 paesi di 
cui 4 stati membri Ue e 4 non membri; Alpina (EUSALP), 
istituita nel 2015, che coinvolge 5 paesi membri UE e 2 
non appartenenti UE. 

Da l’eco del sud 

Chi conosce la storia, in particolare la storia europea, saprà riconoscere che il do-
minio dell'istruzione o di governo di qualsiasi fede religiosa non è mai un affare 
felice per il popolo.                                     ELEANOR ROOSEVELT 
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L’EUROPA E’ CASA NOSTRA 
Un anno fa circa lessi su un periodico locale un 

post di una ragazza pesarese che insieme ad una 

amica si trovava a Berlino per lavoro. Questa la 

lettera che le scrissi: 

Cara Carlotta, il tuo post, che ho letto su Vivere 

Pesaro, non aiuta certamente noi che leggiamo ad 

avere la giusta comprensione delle “sofferenze” di 

chi va all’estero per vivere. Quando scrivi “Si fugge 

da un’Italia corrotta, razzista, pochista. Un’Italia 

che a noi così come è non piace per niente …….. 

Non sapete niente voi, perché siete ignoranti e non 

sapete niente di come si vive LOTTANDO. Voi pen-

sate solo a sparare con la bocca parole a cui non 

date peso", tu non susciti le nostre simpatie, fai 

solo uno sfogo di pancia e non di testa, mostri ar-

roganza, presunzione e odio per l’Italia tutta.  Fra 

l’altro questo rancore contrasta con il solare e feli-

ce sorriso tuo e di Fanny come appare nella foto. Si 

capisce che te la prendi con quei “due o tre politi-

ci” che hanno dato dei bamboccioni ai giovani che 

non lavorano o disprezzano quelli che vanno all’e-

stero. Perché allora accomunare a quei tre tutta 

l’Italia e tutti i politici, facendo di ogni erba un fa-

scio? Se tutta l’Italia è così, naturalmente ne con-

segue che non c’è spazio per “lottare per cambiar-

la”!  

Anche a me tante cose dell’Italia non piacciono, 

ma vedo anche le tantissime cose che non hanno 

eguali nel mondo e, a 74 anni, continuo a lottare 

per il cambiamento possibile. Anche io sono stato 

un politico (sindaco di Pesaro). Ma per fare politica 

ho abbandonato il posto di insegnante: lo stipen-

dio di insegnante era di 1.600.000 lire al mese + 

tredicesima, più contributi pensionistici, mentre da 

sindaco allora prendevo 1.350.000 lire al mese, 

senza tredicesima e senza contributi. Ti assicuro 

che alla fine del mese c’erano problemi e per tutta 

la vita non ho potuto farmi una casa in proprietà. 

Per avere una pensione da 1500 euro ho dovuto 

fare lavori vari fino a 70 anni.  

Ma l’ho fatto perché volevo cercare di fare cose 

utili per la gente, perché volevo cercare di cambia-

re le cose con l’impegno pubblico.  

Però la cosa più importante che voglio dirti è un’al-

tra. In un mondo moderno che “è sempre più pic-

colo”; soprattutto in una Europa che sempre più 

dovrà essere la nostra patria comune (io mi batto 

per fare gli Stati Uniti d’Europa), non ha senso con-

siderare un atto eroico quello di andare a lavorare 

a Berlino, a Londra, a Madrid o a Varsavia! New 

York e Los Angeles distano più di Pesaro e Berlino; 

ma hai mai sentito dire “poverino” di un newyor-

kese che va a lavorare a Los Angeles?  O di un pa-

lermitano che va a lavorare a Milano? Dover impa-

rare una lingua non è un dramma, ma un arricchi-

mento personale. O bisogna restare a centro metri 

dalla casa paterna per poter avere le notizie da ca-

sa a voce! Ma se perfino col fidanzato che sta di 

fianco a volte comunicate via Skype!! 

Allora, cara Carlotta. La prossima volta prova a scri-

vere ai giovani italiani che andare a cercare di rea-

lizzare il proprio progetto di vita (magari tempora-

neo) in giro per il nostro Paese Europa non è un 

dramma; anzi può essere piacevole perché di cose 

belle in Italia ce ne sono tante, ma anche all’estero 

non si scherza (c’è perfino la meritocrazia, come 

dici tu!). E domani potrai anche tornare vicino a 

casa di mamma, nella tua e mia bella città d’Euro-

pa, con una formazione culturale e professionale 

molto ricca e utile al proprio paese confederato 

Italia. 

Aldo Amati 

Segreteria federazione Aiccre Marche che 

ringraziamo per la collaborazione 

GENNAIO 2020 N.4 
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È scaduto il termine di spesa fissato per le risorse 

stanziate tre anni fa. Solo quattro i programmi virtuo-

si: Bolzano, Veneto, Trento e Calabria 

di Alessio Romeo 

L’innovazione della stampa 3D è a Bari: 2.4 mln di 

Fondi Ue investiti in Argo di Roboze 

Gli agricoltori pugliesi dovranno rinunciare a oltre 142 

milioni di contributi pubblici garantiti dal piano di svi-

luppo rurale 2014-2020 della Regione. Lo scorso 31 

dicembre è scaduto infatti il termine di spesa assegna-

to dalle regole europee per i fondi stanziati tre anni fa 

che l’amministrazione regionale non è stata in grado 

di erogare nei tempi previsti. 

Complici i ritardi nella programmazione, le difficoltà 

burocratiche ma anche, non da ultimo, la difficoltà 

delle imprese a programmare gli investimenti neces-

sari per ottenere il cofinaziamento garantito dalle mi-

sure previste dal programma. Così è scattato il disim-

pegno automatico di 86 milioni di fondi europei ai 

quali si aggiunge il cofinanziamento nazionale obbliga-

torio per un totale di 142,3 milioni. 

Le altre regioni a rischio sono riuscite tutte, seppur sul 

filo di lana, a centrare gli obiettivi di spesa, con un’ac-

celerazione sul tabellino di marcia che ha visto impe-

gnati fino all’ultimo giorno utile anche i tecnici del 

ministero delle Politiche agricole. 

A rischio, ancora a dicembre, c’erano 435 milioni di 

contributi pubblici. Oltre alla Puglia in bilico c’erano 

Sicilia (75 milioni certificati in un mese), Basilicata (40 

milioni), Abruzzo (35), Campania (30), Liguria (27) e 

Marche (6), mentre le altre regioni avevano già rag-

giunto in anticipo i propri obiettivi di spesa. Solo 

quattro sono i programmi virtuosi, già oltre il 50% di 

spesa: Bolzano, Veneto, Trento e Calabria. 

Da segnalare anche un paradosso: proprio la Puglia 

(storico coordinatore della commissione politiche 

agricole in Conferenza Stato-Regioni) si è piazzata tra 

le amministrazioni con le migliori performance nell’u-

tilizzo degli altri fondi strutturali europei. Che in gene-

rale vanno peggio dell’agricoltura, con una spesa infe-

riore al 30% contro oltre il 43% del Feasr. 

Da il sole 24 ore 
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Chi è il coccodrillo e perché si è affogato? Lo scoprite 
nel finale di questo libro che vi fa capire cos’è il Mezzo-
giorno, la sua situazione e le possibili misure per aiu-
tarlo a rinascere. 
Alcuni luoghi comuni: 
• il Mezzogiorno è agricoltura e turismo 
• sono sufficienti le risorse comunitarie per risolve-

re Il  problema 
• la responsabilità del mancato sviluppo è della 

classe dirigente meridionale 
• Il ponte sullo Stretto è una cattedrale nel deserto. 
Intanto nessuno si ricorda che i Greci lo chiamarono 
Magna Grecia, quindi più grande ed importante della 
loro stessa madre Patria, dotato di enormi ricchezze ed 
ormai destinato alla desertificazione demografica, per-
vaso da criminalità organizzata e che è dovere dello 
Stato provvedere alla risoluzione dei problemi anche 
“commissariando” la debole o inefficace classe dirigen-
te meridionale. 
Non per aiutare i “cialtroni” meridionali ma perché è 
l’unica strada per l’Italia per rimanere tra i grandi.  
Il Mezzogiorno è un’area con 21 milioni di abitanti, non 
omogenea, sottosviluppata, non infrastrutturata, con 
processi di spopolamento, con un reddito pro capite la 
metà di quello nazionale ed un  quarto di quello lom-
bardo, a cui sono necessari altri almeno tre milioni di posti di lavoro, dagli attuali sei ai nove necessari. 
Nel Mezzogiorno c’è poca infrastrutturazione: l’alta velocità si ferma a Napoli. Da Roma a Milano basta-
no tre ore di treno. Da Napoli a Palermo – stessa distanza –  ne occorrono ben dodici. 
Nel Sud le risorse ordinarie dello Stato per il Mezzogiorno sono state sostituite da quelle straordinarie 
dell’Unione europea. 
Si può uscire dall’impasse? Certo, occorre volontà. 
Le proposte non mancano.  
Si pensi ai porti e alla loro potenzialità dopo il raddoppio del Canale di Suez ed il trasporto delle navi 
cargo che bypassano il mezzogiorno per Genova e Trieste o Amsterdam. 
Si pensi alle infrastrutture ferroviarie. 
Si pensi alla mancata costruzione del ponte di Messina. 
Invece di far scendere al Sud lo sviluppo, si fa trasferire la gente al Nord. 
 Poi una serie di proposte, dalle Zes, ai poli turistici, allo sviluppo del sistema universitario in funzione 
dei servizi alle popolazioni nord africane, all’organizzazione di grandi eventi, allo spostamento al Sud di 
organismi nazionali. 
Senza alcuna tentazione separatista o “catalana”. Già l’Europa stenta a competere con Cina, USA, Rus-
sia ecc.. Figurarsi l’Italia da sola o qualche sua regione col pallino dell’indipendenza. 
Insomma un libro ricco di analisi, spunti, proposte. Tutto corredato da tabelle, schede, numeri. Con un 
linguaggio piano, facile, comprensibile ed accessibile. 

GIUSEPPE VALERIO 

GENNAIO 2020 N.4 
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CRISI IN MEDIO ORIENTE : IMPOTENZA 
NAZIONALE O GOVERNO FEDERALE ? 

di Roberto Castaldi 
La situazione in Medio Oriente e Nord Africa mostra 
in tutta la sua gravità l’assoluta e completa impo-
tenza degli europei. Il rinvio a data da destinarsi del-
la missione in Libia dell’Alto Rappresentante e dei 
ministri degli esteri nazionali dei Paesi europei più 
coinvolti che dovevano accompagnarlo è solo l’ulti-
mo esempio. Il tutto mentre altri attori, come la 
Turchia, inviano addirittura i propri soldati nell’area. 
Il fatto che gli USA abbiano informato vari alleati 
Mediorientali, ma non gli europei, dell’imminente 
raid per uccidere il generale Suleimani è indicativo 
della nostra irrilevanza nell’area. 
Ha ragione Panebianco quando sostiene che co-
munque tra i regimi autoritari di Russia, Cina, Iran e 
gli USA, anche con la presidenza Trump, la vicinanza 
di valori sia maggiore con gli USA. Ma non si può 
nemmeno fingere che l’alleanza transatlantica e la 
garanzia americana della sicurezza europea siano 
solide come in passato. E l’azione di Trump difficil-
mente segna un cambio di strategia: la priorità stra-
tegica americana resta lo scontro egemonico mon-
diale con la Cina, che si decide nel Pacifico. La desta-
bilizzazione del Medio Oriente è frutto del disimpe-
gno americano, che nel medio periodo resta l’opzio-
ne prevalente. In un anno elettorale Trump ha ri-
sposto alle immagini dell’assedio dell’ambasciata 
USA a Baghdad che ricordavano quella di Teheran 
del 1979 che costarono la rielezione a Carter, per 
evitare di fare la stessa fine. Che gli effetti possano 
essere deleteri per il Medio Oriente e l’Europa non 
era necessariamente una considerazione preminen-
te. 
Il punto fondamentale, su cui è indispensabile un 
dibattito pubblico e una presa di coscienza, è che 
l’Europa è stata un consumatore di sicurezza dal 
1945 e ora deve dotarsi degli strumenti per poter 
produrre almeno una parte significativa della pro-
pria sicurezza. L’attuale debolezza europea è auto-
inflitta e non inevitabile. Il fatto che un polo econo-
mico analogo a USA e Cina sia sostanzialmente 
sprovvisto di capacità militari è un’anomalia, non un 
dato immodificabile. È una situazione dovuta al 
fatto che in materia di politica estera, di sicurezza e 

di difesa gli europei restano so-
stanzialmente divisi. 
Il vecchio motto secondo cui l’U-
nione è “un gigante economico, 
un nano politico e un verme mili-
tare” indica che gli europei sono 
forti dove le competenze e i poteri sono stati affida-
ti, almeno in buona parte, all’Unione. Laddove com-
petenze e poteri sono nazionali, siamo nani o vermi. 
Indica in sostanza che l’Unione è forte e gli Stati 
membri deboli. E questo non riguarda solo l’Italia – 
la cui debolezza è particolarmente evidente – ma 
tutti gli Stati membri, inclusi Francia, Regno Unito e 
Germania. Quando Francia e Regno Unito hanno 
deciso l’attacco in Libia, hanno finito le munizioni di 
precisione in pochi giorni e sono stati costretti a 
chiedere aiuto agli USA! Per non parlare dei disa-
strosi risultati di quell’azione, priva di una strategia 
di stabilizzazione post-Gheddafi. 
Non è solo una questione di risorse. Gli europei nel 

loro insieme hanno la 3° spesa militare mondiale 

dopo USA e Cina: cioè spendono per la difesa più 

della Russia, della Turchia, dell’Iran, dell’Arabia Sau-

dita, di Israele, dell’Egitto, che pure sono attori rile-

vanti e attivi nella nostra area di vicinato. È il fatto di 

avere 28 difese nazionali, la mancanza di standar-

dizzazione dei sistemi d’arma, la struttura della spe-

sa – incentrata sugli stipendi del personale invece 

che in ricerca, materiali, ecc. – che fa sì che a tale 

spesa non corrisponda una capacità militare efficace 

e adeguata alle sfide alla nostra sicurezza. Non è 

nemmeno detto che creare un efficace difesa euro-

pea implichi necessariamente abolire tutti gli eserci-

ti nazionali. In un bel libro Domenico Moro propone 

per l’UE il modello della “dual army”, che ha ca-

ratterizzato gli USA fino a pochi decenni fa, con un 

piccolo esercito federale e delle milizie degli Stati, 

mobilitabili da parte federale in determinati  

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

https://www.eurobull.it/_roberto-castaldi_
https://www.corriere.it/opinioni/20_gennaio_05/10-cultura-aprecorriere-web-sezioni-f51a2828-2fed-11ea-8ee1-1d9fce076d0e.shtml
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CONTINUA DALLA PRECEDENTE 

momenti e condizioni. E va sfruttata al meglio l’e-

sperienza europea nelle missioni civili, in una con-

cezione della sicurezza e della difesa in cui gli ele-

menti civile e militare sono integrati in maniera 

strutturale. L’UE non sarà mai una super-potenza 

militare. Ma deve dotarsi di quelle capacità minime 

indispensabili a garantire la propria sicurezza e a 

favorire la stabilizzazione dell’area di vicinato. 

Von der Leyen ha colto che nel pericoloso contesto 

globale è la sicurezza la sfida cruciale, il bisogno 

essenziale dei cittadini cui l’UE deve rispondere. 

Ma l’idea di una Commissione “geopolitica” si 

scontra con l’assenza di competenze e poteri ade-

guati, nonostante i primi passi avanti della Coope-

razione Strutturata Permanente sulla Difesa. Se 

dalla crisi mediorientale emergerà una seria volon-

tà di procedere all’unione politica, riformando i 

Trattati, procedendo verso una politica estera, di 

sicurezza e di difesa europea affidate ad un vero 

governo federale – per cui in missione andrà il Mi-

nistro degli esteri europei, senza bisogno di essere 

accompagnato dai ministri nazionali per far vedere 

che quello che dice sarà davvero seguito dagli Stati 

membri – torneremo rilevanti - a chi piace il termi-

ne "sovrani" - e in grado di tutelare i nostri interes-

si e valori. Il resto sono parole vuote per ingannare 

i cittadini e fingere che gli Stati nazionali possano 

provvedere alla loro sicurezza. Un’ipocrisia che ci 

rende impotenti e insicuri. 

Presidente centro regionale toscano del Movi-

mento Federalista Europeo  

Da eurobull 

Di ESZTER ZALAN 
Il Parlamento europeo, in una 
risoluzione da adottare, ha chie-
sto che la discussione sul futuro 
dell'UE - volta a riconnettersi ai 
cittadini - inizi il 9 maggio, che è 
la Giornata dell'Europa. 
La Conferenza sul futuro dell'Eu-
ropa, un esercizio di ricerca bien-
nale pianificato dall'UE dopo la 
Brexit, sarà discussa anche dai 
deputati. 
Ma prima che la conferenza pro-
posta possa iniziare, il parlamen-
to, la commissione e gli stati 
membri dovranno tutti definire il 
formato e gli obiettivi esatti 
dell'esercizio di rinnovamento. 
Il parlamento, da parte sua, vuole 
"offrire ai cittadini dell'UE una 
rinnovata opportunità di avere 
un solido dibattito sul futuro 
dell'Europa", afferma il progetto 
di risoluzione. 

Prevede un "dialogo signifi-
cativo" e aggiunge che do-
vrebbe essere istituito un 
"meccanismo permanente 
per interagire con i cittadi-
ni". 
Il dialogo dovrebbe essere 
"inclusivo, partecipativo ed 
equilibrato", dovrebbe coin-
volgere i cittadini, la società 
civile organizzata e altre par-
ti interessate a livello nazio-
nale, regionale e locale, so-
stiene il parlamento. 
Propone una plenaria della 
conferenza - con un massimo di 
135 deputati, rappresentanti dei 
parlamenti nazionali, il consiglio 
degli Stati membri, tre commissa-
ri, parti sociali e con membri del 
Comitato economico e sociale 
europeo e del Comitato delle re-
gioni - che si riunisce almeno 
quattro volte in un anno in parla-

mento, con il contributo dei citta-
dini 
Le "agora" (in greco “mercato”) 
dei cosiddetti cittadini tematici 
"che riflettono le priorità politi-
che dovrebbero essere tenute 
durante tutto il processo della  
 

Segue alla successiva 

 La dichiarazione di Roma nel 
2017 mirava a rafforzare l'unità 
dell'UE, ma non è riuscita a inau-
gurare significative riforme post 
Brexit  

GENNAIO 2020 N.4 
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Continua dalla precedente 

conferenza e che dovrebbero es-

sere composte da un massimo di 

200 /300 cittadini con un minimo 

di tre per Stato membro" , secon-

do i piani del parlamento. 

Ogni agorà di cittadini tematici 

dovrebbe avere un minimo di due 

riunioni, senza rappresentanti del 

governo o politici presenti, ag-

giunge il progetto di risoluzione. 

Si terranno agorà giovanili per i 

cittadini dai 16 ai 25 anni, almeno 

due volte. 

Un comitato direttivo - con mem-

bri delle tre istituzioni dell'UE - 

supervisionerebbe il processo, 

preparando le riunioni della ple-

naria della conferenza e le agora. 

E la portata delle questioni do-

vrebbe essere aperta, senza argo-

menti predeterminati, sostiene il 

parlamento. 

Tuttavia, fornisce anche un elen-

co di questioni come linee guida, 

quali: valori europei, diritti e li-

bertà fondamentali, aspetti de-

mocratici e istituzionali dell'UE, 

clima, giustizia sociale e ugua-

glianza, occupazione e fiscalità, 

trasformazione digitale, sicurezza 

e UE nel mondo. 

La domanda chiave sembra esse-

re come una raccomandazione 

possa poi farsi strada attraverso 

la legislazione dell'UE. 

Il parlamento si impegna a dare 

seguito ad azioni concrete e vuo-

le lo stesso anche dalla commis-

sione e dal consiglio. 

"Il nostro obiettivo principale è 

rafforzare la democrazia, le per-

sone devono sentirsi parte del 

processo", ha detto martedì a 

Strasburgo Manfred Weber, lea-

der del Partito popolare europeo 

(PPE) di centrodestra. 

"Abbiamo bisogno di aria fresca 

che provenga dalla democrazia 

partecipativa, dai cittadini", ha 

detto ai giornalisti il leader liberi-

sta Denew, Dacian Ciolos. 

"Alcuni stati membri ne hanno 

paura ... coinvolgendo la gente. 

Pensiamo che questo sia il mo-

mento esatto e il modo di coin-

volgere la gente", ha detto Ciolos. 

Prima mossa 

Il parlamento ha guidato l'iniziati-

va e con la risoluzione approvata 

sarà la prima istituzione dell'UE a 

prendere una posizione ufficiale 

sulla conferenza. 

La commissione discuterà della 

conferenza la prossima settima-

na, mentre in seno al consiglio la 

presidenza croata dell'UE sta as-

sumendo un ruolo guida nel for-

giare la posizione degli Stati 

membri. 

I leader dell'UE hanno discusso 

l'idea dello scorso dicembre, ma 

sono rimasti vari esercizi di rifor-

ma senza chiari obiettivi politici. 

La risoluzione pianificata, che go-

de del sostegno di cinque gruppi 

politici, è stata preparata sulla 

base delle conclusioni di un grup-

po di lavoro di deputati al Parla-

mento europeo istituito dalla lea-

dership parlamentare e ha tenuto 

conto delle raccomandazioni del-

la commissione per gli affari co-

stituzionali. 

Anche il conservatore e riformista 

europeo (ECR) conservatore e 

l'identità e la democrazia di estre-

ma destra (ID) hanno presentato 

la propria risoluzione separata 

sulla questione 

Alla ricerca di un presidente 

Il PE non propone un funzionario 

per guidare il processo. Un prece-

dente documento franco-tedesco 

sullo schema della conferenza chie-

deva una "personalità europea di 

alto livello" per presiederlo. 

Sono ancora in corso discussioni sul-

la struttura della conferenza e su 

come gestirla. 

L'eurodeputato belga Guy Ve-

rhofstadt era stato tra i primi candi-

dati a questo lavoro. È supportato 

dal suo gruppo liberale Renew, alla 

cui leadership ha rinunciato in previ-

sione della leadership della confe-

renza. 

Ma i socialisti e i democratici del 

parlamento non sono d'accordo e 

vogliono spingere il presidente del 

Parlamento europeo David Sassoli a 

presiedere la conferenza. 

"Non c'è persona migliore per guida-

re la conferenza del presidente Sas-

soli", ha detto il leader del gruppo 

socialista Iratxe Garcia a dicembre. 

Da eurobserver 
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Di JOHN GLOSTER-SMITH  

Quando entriamo nel 2020, tut-
to  segnala che la posizione on-
nipotente e totalizzante della 
maggioranza di 80 posti di 
Johnson è un'illusione. John-
son, quello sfruttatore dell'illu-

sione per eccellenza, sta cavalcando un'illu-
sione apparentemente inespugnabile, men-
tre continuiamo a chiederci chi sia il vero 
Boris. 

Nel frattempo tutto sotto la sua considerevole 
parte posteriore sta spostando la sabbia. È im-
pegnato a "portare a termine la Brexit", mentre 
viene chiaramente reso consapevole dall'UE 
che il prezzo che la Gran Bretagna potrebbe 
pagare se non scende a compromessi sarà 
molto grande, soprattutto recentemente l'esclu-
sione della City dall'Europa. Sembra che abbia 
escluso una proroga e abbia escluso il mercato 
unico e l'unione doganale, e tuttavia presumibil-
mente spera di forzare una via di mezzo dagli 
irremovibili europei sotto la pressione del tem-
po. A casa, gli ERGites gli faranno pressioni 
per non concedere e, se necessario, andarse-
ne, lasciandoci con una Brexit senza scambi. 
Ci viene in mente però che potrebbe progettare 
una discesa dell'ultimo minuto come ha fatto 
quando ha tradito il DUP. Quindi, nonostante 
ciò che dice, il dramma Brexit continua. 

Attraverso gli oceani, Trump ha anche esposto 
l'illusione della fredda Britannia. Nonostante i 
tentativi di apparizione, Johnson è attaccato a 
Trump, al suo sgradevole accordo commerciale 
e a qualsiasi improvviso sibilo che lancia contro 
artisti del calibro del regime iraniano. La possi-
bilità di mantenere un fronte europeo è stata 
spazzata via dall'obbedienza da barboncino a 
Trump, e con esso il rischio di essere trascinato 
in una guerra in Medio Oriente. Tuttavia, nella 
misura in cui Trump ha una politica, è quello di 
ritirarsi dal Medio Oriente. Sembra anche incli-
ne a ritirarsi militarmente dal tradizionale ruolo 
di guardiano dell'Europa. Tutto ciò lascia peri-
colosamente esposta la posizione della Gran 
Bretagna, e non c'è da stupirsi che ci sia anco-

ra un'altra rivisitazione sulla difesa. 

A casa, le fessure nell'illusione della "Gran Bre-
tagna" continuano ad aprirsi, nella misura in cui 
un concetto di "Gran Bretagna" è mai esistito. Il 
risultato delle elezioni generali ha sottolineato 
ancora una volta che le nazioni celtiche si stan-
no muovendo in direzioni diverse e che l'Inghil-
terra deve ora trovare la propria vera identità. 
La logica del passaggio dall'egemonia prote-
stante nell'Ulster è forse finalmente riconosciu-
ta in quanto il DUP ha dovuto scendere e ac-
cettare di riassemblare Stormont. Forse il ricon-
giungimento non è più un sogno lontano, ma un 
punto dell'agenda tangibile nella mente di molte 
persone. Allo stesso tempo, Sturgeon insiste 
sul fatto che i risultati delle elezioni le danno il 
mandato di tenere un secondo referendum 
sull'indipendenza della Scozia. Il risultato di un 
tale voto 
potrebbe 
andare per 
la sua 
strada. In 
contrappo-
sizione c'è 
la notevole 
mole di 
Johnson. 
Eppure i Tories possono resistere realistica-
mente a lungo contro ciò? 

Allo stesso tempo, i Tories fanno, a quanto pa-
re, un nuovo passo per una festa della One Na-
tion con annunci di spesa per tenere a bordo gli 
ex seggi "del cuore" laburista nel Nord "lasciato 
alle spalle" che è passato ai Tories nel 2019. 
Sarà quindi Johnson in grado di sviluppare una 
nuova proposta di Tory per abbracciare l'ex 
classe lavoratrice patriottica di queste aree, in 
particolare mentre i laburisti combattono tra di 
loro sul fatto che possa realisticamente essere 
più un partito che offre qualcosa a questi nuovi 
elettori Tory? O Johnson è davvero un neolibe-
rista ERG in procinto di scatenare un'ulteriore 
dose di Thatcherismo in un paese vulnerabile? 

Segue alla successiva 
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Non passerà molto tempo prima che le forze 
che mettono in discussione la nuova dispensa 
di Tory per una Gran Bretagna indipendente e 
vitale al di fuori dell'UE inizino a combinare e 
attaccare l'illusione che Johnson sta cercando 
di imporre a noi. Mentre ci svegliamo dai sogni 

post-natalizi e 
ci scrolliamo di 
dosso l'apatia 
delle vacanze, 
ci si potrebbe 
chiedere se 
l'apparenza di 
stabilità e uni-
tà, e la schiac-
ciante sconfitta 

per la causa pro-UE portata da queste elezioni, 
sia un'illusione. Johnson non lo troverà facile 
ed è finora non testato sulla sua capacità di 

guidare forze politiche complesse e conflittuali 
in patria e all'estero. Potrebbe riuscire, e anco-
ra una volta, l'illusione potrebbe essere rivelata 
come tale, che i Tories hanno finalmente e 
completamente fallito. 

Quindi quest'anno, e in effetti i prossimi cinque, 
potrebbe essere molto interessante per gli os-
servatori di Boris. Un nuovo movimento pro-
gressista pro-UE, un'alleanza elettorale che 
può rovesciare i Tories, attuare riforme costitu-
zionali per rimuovere la radicata oligarchia anti-
democratica che è la presa del partito Tory sul 
potere e riportare un po 'di sanità mentale, è 
estremamente necessaria. Lo spazio in politica 
è lì per essere preso. Resta da vedere se artisti 
del calibro di Starmer e altri possano farlo o 
rimanere bloccati nel frazionismo. 

Da europe united 

Il governo finlandese non ha 

mai pensato di istituire l’orario 

lavorativo di quattro ore, ma in 

Italia il dibattito continua. No-

nostante l’idea sia valida, una 

crescita del Pil quasi inesistente 

e la mancanza di riscontri 

effettivi in altri Paesi danno da 

pensare 

Di Vittorio Ferla 

C’era una volta la premier della 

Finlandia, Sanna Marin, che vole-

va regalare al suo paese la setti-

mana corta di quattro ore. Ecco, 

finalmente, una bella, edificante 

favola. Si poteva cominciare me-

glio il 2020? All’inizio, dopo il pri-

mo lancio del magazine New Eu-

rope il 2 gennaio scorso, ci ave-

vano creduto un po’ tutti, in Eu-

ropa e nel mondo. Non potevano 

mancare, ovviamente, i nostri 

giornaloni: il Corriere della Sera, 

La Repubblica, Il Fatto Quotidia-

no. Che cosa c’è di meglio del 

sogno di un paradiso socialde-

mocratico come quello dei paesi 

del Nord Europa, da sempre de-

siderato e invidiato dalle nostre 

terroniche latitudini? Ma la noti-

zia era “troppo bella per essere 

vera”, come ha spiegato con un 

bel po’ di ironia il sito finlandese 

News Now Finland il 6 gennaio 

scorso. E così il giorno dopo, 7 

gennaio, l’account ufficiale del 

governo finlandese ha dovuto 

smentire con un tweet: la propo-

sta non si trova nel programma 

politico della coalizione e, in ogni 

caso, non è all’ordine del giorno 

dell’azione di governo. Sanna 

Marin aveva in effetti lanciato 

l’idea di una settimana lavorativa 

di soli 4 giorni per 6 ore lavorati-

ve nell’estate scorsa, durante un 

evento del partito socialdemo-

cratico. Ma l’idea non ha avuto 

seguito, se non nella fantasia di 

chi l’ha rilanciata all’inizio di que-

st’anno. Fine della favola? Tutto 

risolto? Non proprio. Almeno in 

Italia. 

Uno dei principali sostenitori del-

la riduzione dell’orario di lavoro 

è il presidente dell'Inps Pasquale 

Tridico. «La riduzione dell'orario 

di lavoro, a parità di salario, è 

una leva per ridistribuire ricchez-

za e aumentare l'occupazione», 

aveva detto Tridico in una lezio-

ne dell’aprile 2019 sulle disegua-

glianze nel capitalismo finanzia-

rio alla facoltà di economia della 

Sapienza. L’ex consigliere del mi-

nistro Di Maio, già candidato dei 

Segue alla successiva  
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Continua dalla precedente 

grillini al Ministero del Lavoro, 

aveva anche aggiunto: «Siamo 

fermi in Italia all'ultima riduzione 

dell'orario dal 1969. Non ci sono 

riduzioni da 50 anni e invece an-

drebbe fatta. Gli aumenti di pro-

duttività vanno distribuiti o con 

salario o con un aumento del 

tempo libero. Con questa riduzio-

ne aumenterebbe l'occupazio-

ne». Ma il dettaglio fondamenta-

le del ragionamento è che la ri-

duzione dell’orario di lavoro do-

vrebbe avvenire a parità di sala-

rio. In sostanza, come aveva 

scritto tempo fa sul Blog delle 

Stelle il presidente dell’Inps, per 

fronteggiare l’avanzare della ro-

botizzazione che mette a rischio i 

posti di lavoro, «il primo passo 

sarà la riduzione dell’orario di 

lavoro a parità di salario per au-

mentare l’occupazione e incenti-

vare la riorganizzazione produtti-

va delle imprese». 

A dimostrazione dell’importanza 

del tema nel programma dei Cin-

questelle, nel settembre scorso 

Beppe Grillo aveva pubblicato sul 

suo blog un intervento con il qua-

le Claudio Cominardi, capogrup-

po del M5s in commissione Lavo-

ro della Camera, apriva a una ri-

duzione dell’orario di lavoro, sul-

la scia delle tesi proposte dai La-

buristi, poi sconfitti alle elezioni 

nazionali. «In Inghilterra - scrive-

va Cominardi - il partito laburista 

di Jeremy Corbyn sta promuo-

vendo una riduzione dell’orario 

di lavoro e della settimana lavo-

rativa. Stiamo parlando della pa-

tria della rivoluzione industriale, 

dove la normalità era quella di 

lavorare fino a 16 ore al giorno». 

«L’obiettivo comune - dice anco-

ra Cominardi - dev’essere quello 

di raggiungere gli standard dei 

principali Paesi europei, dove si 

lavora meno e si guadagna di più. 

Un esempio su tutti è la Germa-

nia dove si lavora 7 ore in meno 

alla settimana, in poche parole, 

gli italiani lavorano quasi un gior-

no in più alla settimana rispetto 

ai tedeschi a fronte di salari ben 

più bassi». 

Sul punto esiste una proposta 

targata Cgil e sostenuta dal sin-

dacalista e studioso Agostino 

Megale, presidente dell’Istituto 

di Ricerca e Formazione Lab, che 

propone la formula “4 x 8 a scor-

rimento”, in base alla quale si 

lavorerebbe, a salario invariato, 

per 4 giorni (non fissi) a settima-

na e per 8 ore al giorno. Sulla ba-

se di questa ipotesi, secondo Me-

gale si tratterebbe di lavorare (a 

turno) anche nei weekend e por-

tare al 100% il tempo di utilizzo 

degli impianti, al contempo assu-

mendo il 20% di persone in più 

per coprire i vuoti. Il sistema sa-

rebbe finanziato con due stru-

menti: fiscalizzando gli oneri con-

tributivi dei giovani da assumere 

e aumentando la produttività 

ottenuta dal maggiore uso degli 

impianti e dalla minore usura dei 

lavoratori. Secondo Megale, infi-

ne, questa misura non andrebbe 

sperimentata soltanto nelle 

aziende in crisi, ma diventerebbe 

una vera e propria norma gene-

rale da diffondere in tutto il siste-

ma produttivo al fine di far cre-

scere sia l’occupazione che la 

produttività. 

Anche il sociologo De Masi, uno 

dei maître à penser della prima 

ora per l’universo grillino, è da 

sempre un convinto sostenitore 

della necessità di lavorare meno. 

«Grazie alle tecnologie e alla glo-

balizzazione, noi siamo in grado 

di produrre più beni e servizi e 

con meno ore di lavoro. Il model-

lo da seguire è quello della Ger-

mania che ha raggiunto il 79% di 

produttività, facendo un po’ di 

flessibilità ma soprattutto ridu-

cendo l’orario di lavoro. Purtrop-

po, invece, in Italia hanno vinto 

gli esperti che dicevano che il 

problema dell’economia italiana 

era che bisognava aumentare la 

flessibilità. Così abbiamo fatto la 

legge Biagi, tolto l’articolo 18, 

introdotto il Jobs Act, e il misero 

risultato è che il tasso di occupa-

zione in Italia è passato dal 57,1% 

del 2001 al 58,4% del 2018, e per 

di più quel piccolo aumento è 

stato dovuto solo ai precari». 

Proprio l’anno scorso il sociologo 

ha collaborato alla stesura di una 

 

Segue alla successiva  
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Continua dalla precedente 

proposta di legge – presentata in 

Parlamento da Nicola Fratoianni di 

Leu - basata su un modello di pro-

duzione diverso, fatto di paghe più 

alte e orario ridotto. 

Ma se nella vulgata sindacale, grilli-

na e “desinistra”, la soluzione è così 

semplice perché non si procede 

rapidamente alle magnifiche sorti e 

progressive della settimana corta? 

In fondo, il M5s è il perno del gover-

no giallo-rosso, Leu è una compo-

nente rilevante al punto da gestire 

il ministero della Sanità, la Cgil sem-

bra aver di nuovo assunto un atteg-

giamento moderato e filogovernati-

vo dopo i furiosi litigi con Renzi e il 

premier è nientepopodimeno che 

un sedicente “avvocato del popo-

lo”. 

«In questi ultimi quattro anni, sul 

versante del lavoro – spiega il socio-

logo Luca Ricolfi, autore del volume 

La società signorile di massa - le 

cose sono andate meglio di prima, 

ma peggio che nella maggior parte 

degli altri paesi europei. Normale 

che sia così, perché noi non abbia-

mo ancora risolto il problema del 

debito pubblico (che anzi si è un po’ 

aggravato), né rimosso le grandi 

strozzature (tasse e burocrazia in-

nanzitutto) che impediscono al Pil di 

crescere a un ritmo sufficiente. Pos-

siamo fare tutte le leggi che voglia-

mo, ma il problema di fondo resta 

sempre quello: se il Pil non cresce 

almeno a un ritmo del 2-3% l’anno, 

è impossibile garantire sia un flusso 

cospicuo di nuovi posti di lavoro, 

unico modo sano di dare un po’ di 

ossigeno alle famiglie, sia un au-

mento della produttività, unico mo-

do per essere competitivi sui mer-

cati internazionali». Il problema, 

insomma, resta sempre la mancata 

crescita. E d’altra parte, tra le con-

dizioni strutturali della nostra 

“società signorile di massa” – se-

condo la fotografia dell’Italia scatta-

ta da Ricolfi – vi sono proprio la 

maggioranza di non-lavoratori 

(troppi rispetto ai produttori di red-

dito) e la stagnazione. Condizioni 

che con la riduzione dell’orario di 

lavoro probabilmente aumentereb-

bero, incrementando così il sistema 

delle rendite parassitarie. 

Assai critico sulla proposta è anche 

Pietro Ichino, avvocato e giurista 

del lavoro. Con il sogno della setti-

mana corta, spiega Ichino nel suo 

blog, «il M5s mostra di ignorare gli 

esiti che questa misura ha prodotto, 

quando è stata adottata da un Go-

verno nazionale con una legge di 

applicazione generale. Per esempio, 

in Francia nel 1981 e poi di nuovo 

nel 2001: gli studi in proposito indi-

cano risultati occupazionali intorno 

allo zero». I motivi sono molteplici. 

«Sul lato dell’offerta di manodopera 

innanzitutto – continua Ichino -: i 

disoccupati, nella maggior parte dei 

casi, sono tali perché mancano loro 

le competenze che gli occupati han-

no. Ma ovviamente anche sul lato 

della domanda: proprio l’esperienza 

francese insegna che, se si costrin-

gono gli occupati regolari a lavorare 

per un’ora in meno, le imprese cer-

cano per prima cosa di far fare loro 

lo stesso lavoro di prima in un’ora 

in meno; ma, se non ci riescono, 

non assumono certo un disoccupa-

to per quell’ora mancante: semmai 

chiedono al già occupato un’ora di 

straordinario». E conclude: «il M5S 

farà bene a considerare che, il più 

delle volte, la rete non conosce la 

storia; e la storia, in materia di poli-

tica del lavoro, ha molto da inse-

gnare». 

Contrari alla proposta di riduzione 

strutturale dell’orario di lavoro so-

no anche Giuseppe Croce, economi-

sta della Sapienza, e Michele Faioli, 

giurista del lavoro. «Dato che la no-

stra produttività oraria non cresce 

da un paio di decenni e, pertanto, 

non vi sono le condizioni più favore-

voli per una riduzione dell’orario di 

lavoro finanziata dai guadagni di 

produttività – spiegano i due studio-

si in un articolo sul sito della Fonda-

zione PER dal titolo “Lavorare me-

no, lavorare tutti” - si verrebbe a 

determinare un taglio dei salari non 

più rimediabile con interventi di 

bilancio pubblico». I due autori pro-

pongono di recuperare semmai la 

vecchia proposta avanzata da Ezio 

Tarantelli 35 anni fa. «In quella pro-

posta la riduzione di orario ha tre 

caratteristiche significative: è su 

richiesta del lavoratore, è inserita 

nella contrattazione collettiva azien-

dale, non avviene a parità di sala-

rio». Ma così sarebbe tutta un’altra 

storia. 

Da linkiesta 

“Per essere italiani nel mondo, dobbiamo essere europei in Italia.” 
GIANNI AGNELLI  

https://www.frasicelebri.it/argomento/sostanza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/italiani/
https://www.frasicelebri.it/argomento/mondo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/sostanza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/italia/
https://www.frasicelebri.it/frasi-di/giovanni-agnelli/
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Prof. Giuseppe Moggia 

già sindaco 
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Giuseppe Abbati  
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Dott. Danilo Sciannimanico 
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Componenti: Aniello Valente(S.Ferdinando di 

P.),  Giorgio Caputo ( Matino), Paolo Maccagna-

no ( Nardò),   

DIRIGENZA AICCRE PUGLIA 

 

 

NUOVA STRUTTURA DELLA DIRIGENZA 
AICCRE PUGLIA APPROVATA dalla direzio-
ne regionale il 21 gennaio 2020 

A seguito della Legge nazionale n.3/2019 la dire-
zione regionale pugliese dell’Aiccre, ha provveduto 
alla ricostituzione del COLLEGIO DEI REVISORI DEI 
CONTI con revisori legali dei conti. 

IL nuovo collegio, nominato all’unanimità, dopo la 
presa d’atto delle dimissioni del presidente Mario 
De donatis al quale, unitamente agli altri compo-
nenti del collegio uscente, è stato dato il più vivo 
ringraziamento per la collaborazione  espressa in 
questi anni, è composto dai sigg. : 

 Dott. ALFREDO CAPORIZZI , eletto Presiden-
te 

 Dott. VITO NICOLA DE GRISANTIS 

 Rag FRANCO RONCA 

 

La direzione, inoltre, ai sensi dello statuto regiona-
le ha provveduto a cooptare nella direzione stessa 
i sigg. 

De donatis Mario, Valente Aniello, Caputo Gior-
gio. 

La direzione ha approvato il conto consuntivo 
2019 ed il bilancio preventivo 2020 (che pubbli-
cheremo a breve) 

E’ stato deciso di far partecipare una delegazione 
della Federazione regionale al Congresso dei pote-
ri locali, organizzato dal CCRE ad Innsbruck dal 6 
all’8 maggio c.a. 

Infine è stato approvata la proposta di un corso 
per amministratori e dipendenti comunali e pro-
vinciali per la green economy e la nuova politica 
“verde” europea con la possibilità di imparare a 
redigere un progetto per chiedere finanziamenti 
europei. Anche di questo daremo notizie a breve 
(durata, sede, programma, costi). 

L’Aiccre Puglia parteciperà alla marcia della pace 
organizzata dal comune di Cisternino 
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di Giampiero Bordino 

Il tramonto elettorale e politico delle socialdemocrazie euro-
pee negli ultimi decenni, nel contesto della crisi economica e 
finanziaria mondiale iniziata nel 2008 e del processo di globa-
lizzazione, è ormai un’evidenza empirica riconosciuta. Come 
ha scritto l’Economist, dall’inizio di questa crisi le socialdemo-
crazie europee hanno perso circa un terzo dei loro elettori, i 
peggiori risultati dalla fine della seconda guerra mondiale. Più 
analiticamente, uno studio recente (luglio 2017) pubblicato 
sulla rivista on line Social Europe sui dati elettorali in Europa 
relativi a 13 partiti nel periodo compreso fra il 1993 e il 2017 
documenta e certifica il tramonto, per non dire il collasso, 
della socialdemocrazie e, più in generale, della sinistra euro-
pea. Lo studio distingue tre periodi all’interno di questi anni : 
il periodo post- Maastricht (1993-2000), quello post-euro 
(2001-2008), infine quello post-crisi (2008-2017) che rappre-
senta il culmine del declino elettorale della sinistra. In sintesi, 
mentre alla fine degli Anni Novanta i partiti socialisti governa-
vano o guidavano coalizioni in 13 dei 15 Stati allora membri 
dell’Unione Europea, il 2017 si chiude con la sinistra in mino-
ranza in quasi tutti i 28 Stati dell’Unione, con l’eccezione del 
Portogallo, dove una coalizione fra socialisti e partiti della sini-
stra più radicale e verdi guida il governo con un certo successo 
di consenso e anche di risultati, e dell’Italia dove il PD, in qual-
che misura erede delle tradizioni socialdemocratiche e mem-
bro del partito socialista europeo (PSE), è tuttora al governo 
del paese, seppure anch’esso in forte caduta elettorale e in 
evidente crisi di identità. Lo studio articola l’analisi dei dati 
anche su tre grandi aree geografiche : settentrionale, centrale, 
meridionale, area nella quale il declino dei partiti socialisti/
socialdemocratici appare più marcato. Fra il 2001 e il 2009 la 
quota media percentuale di voti dei partiti del Sud Europa era 
stata del 36,3%, da allora vi è stata una perdita di circa 15 
punti percentuali (percentuale media del 21,37% fra 2009 e 
2017). Francia e Germania, i paesi guida dell’Unione, presen-
tano anch’essi un quadro di declino dei rispettivi partiti sociali-
sti. In Francia, Benoit Hamon, candidato del partito socialista 
alle ultime elezioni presidenziali vinte da Macron a capo di un 
movimento politico del tutto nuovo e nel contempo fortemen-
te europeista, ha raccolto al primo turno solo il 6% dei voti. 
Una crisi devastante, se si pensa, per fare una comparazione 
significativa, che Mitterand aveva vinto le elezioni presidenzia-
li del 1981 con il 25,9% al primo turno e con il 51,8% al secon-
do turno. In Germania, l’SPD si è fermato al 20,5% nelle ultime 
elezioni legislative del settembre 2017, vinte ancora una volta 
dal partito della cancelliera Merkel. Il declino è particolarmen-
te forte ed evidente anche nei paesi dell’Est Europa, entrati 
nell’Unione dopo la fine del comunismo. Per fare un esempio, 
nella Repubblica ceca il partito socialdemocratico aveva avuto 
il 32,3% dei voti nel giugno 2006, ed è crollato al 7,3% nelle 
elezioni politiche dell’ottobre 2017. In questo quadro, il risul-
tato migliore in Europa in termini quantitativi appare essere 
quello del partito laburista inglese di Jeremy Corbyn che ha 
conseguito, nelle elezioni politiche del giugno 2017, vinte co-
munque dai conservatori, sulla base di un programma anti-
liberista piuttosto radicale, il 40% dei voti (più 9,6%). Va anco-

ra osservato che la crisi dei movimenti politici progressisti e di 
sinistra appare non solo europea ma globale. E’ significativo, 
da questo punto di vista, che all’ultimo vertice del G 20 svolto-
si ad Amburgo nel luglio 2017 fossero presenti solo tre governi 
riconducibili all’area politica di centro-sinistra, e con una forte 
presenza del centro : quelli del Canada, della Corea del Sud e 
dell’Italia. Ed è almeno altrettanto significativo che a governa-
re gli Stati Uniti, che sono ancora, seppure in forte declino, la 
più grande potenza mondiale almeno dal punto di vista milita-
re, sia oggi Donald Trump, esponente di un populismo di de-
stra neo-nazionalista in ascesa anche fuori dall’Occidente, 
come dimostra, in particolare, il caso dell’India induista e na-
zionalista di Narendra Modi. 

In quale quadro generale, in quale contesto si colloca il tra-

monto, fin qui brevemente delineato, dei movimenti politici 

progressisti e di sinistra, in Europa come nel resto del mon-

do ? Il contesto non è rappresentato soltanto dalla crisi finan-

ziaria ed economica nata nel 2008 a partire dagli Stati Uniti, 

con tutte le sue conseguenze sociali (disoccupazione, precarie-

tà del lavoro, caduta dei redditi, disuguaglianze, crisi delle 

classi medie ecc.), a cui si aggiungono e si intrecciano le con-

seguenze della rivoluzione scientifica e tecnologica in corso : 

automazione, degitalizzazione, disintermediazione ecc., quindi 

forte riduzione delle possibilità di lavoro. E’ in atto da tempo 

una più generale trasformazione politica, istituzionale e cultu-

rale che, nel quadro del processo di globalizzazione, si manife-

sta con la crisi della democrazia rappresentativa e dei grandi 

“intermediari” tradizionali di questo modello novecentesco 

(partiti politici di massa, sindacati, grandi agenzie formative 

pubbliche come la scuola ecc.) ; con l’emergere di movimenti 

populisti e di leaders che agiscono come “imprenditori della 

paura” in un rapporto diretto fra “capo” e “folla” ; con la ten-

denziale egemonia culturale, non adeguatamente contrastata 

da nessuno, di visioni sovraniste, neo-nazionaliste, xenofobe e 

identitarie, tutte giocate sulla contrapposizione fra “noi” e 

“loro” (gli stranieri, i migranti, ma non solo). Ciò avviene nel 

contesto del tramonto dei “grandi racconti” (ideologie, in al-

tro linguaggio) progressisti del secolo trascorso, e in particola-

re di quelli di ispirazione socialista, che leggevano la storia 

come un percorso di progresso e di liberazione e la politica 

come partecipazione diretta al dibattito pubblico e ai processi 

decisionali collettivi. L’ideologia dominante degli ultimi decen-

ni, il neo-liberismo e il fondamentalismo di mercato (nella 

formula : lo Stato è il problema, il mercato è la soluzione), 

anch’essa in crisi dopo l’evidenza dei suoi fallimenti (come è 

noto hanno dovuto intervenire gli Stati, con il denaro pubbli-

co, per salvare i mercati) lascia un vuoto in cui finora si sono 

inseriti attivamente e con un certo successo soltanto i movi-

menti neo-nazionalisti e sovranisti.  

 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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Non a caso oggi in Occidente e non solo hanno una buona 
capacità di seduzione le “democrature” (ibrido di democrazia 
e dittatura) personificate, per fare alcuni esempi, da Putin in 
Russia, da Erdogan in Turchia o da Orban in Ungheria. Anche 
Trump negli Stati Uniti aspirerebbe alla “democratura” se non 
fosse che ciò gli è impedito, almeno per ora, dai tradizionali 
contropoteri della democrazia rappresentativa e federale 
americana, autonomie locali, Stati federati, giudici, stampa 
ecc. 

Il quadro di riferimento ineludibile di tutto ciò, di questa gran-
de regressione dei movimenti progressisti e di sinistra, è la 
globalizzazione. Alla base della globalizzazione c’è la straordi-
naria rivoluzione tecnologica nelle comunicazioni, nell’infor-
mazione e nei trasporti, che tendenzialmente comprime e 
azzera il tempo e lo spazio e che rende interdipendente come 
mai in passato tutto il mondo. Rivoluzione le cui potenzialità 
di trasformazione sono state per così dire “liberate”, e rese 
quindi in gran parte incontrollabili, dalle politiche neo-liberiste 
dominanti negli ultimi decenni. Oggi di conseguenza i flussi 
globali (di capitali, merci, persone, informazioni, immagini, 
valori ecc.) attraversano e per così dire “piegano” i luoghi, che 
a loro volta si trovano costretti a interagire e “negoziare” con i 
flussi. La dialettica flussi/luoghi è diventata ovunque decisiva. 
Protagonisti di questi flussi sono nuovi attori transnazionali e 
globali, essenzialmente non statuali ma di natura privata, 
quindi del tutto privi di legittimazione democratica fondata sul 
consenso : imprese multinazionali finanziarie, manifatturiere o 
terziarie ; criminalità organizzata transnazionale, i cui fatturati 
superano spesso per dimensioni i bilanci degli Stati ; terrori-
smo transnazionale. Di fatto, gli Stati nazionali, e in qualche 
misura anche quelli di dimensioni continentali di tipo demo-
cratico-federale come gli Stati Uniti o l’India e di tipo autorita-
rio come la Cina o la Russia, sono attraversati da flussi che non 
sono più in grado di controllare, e spesso neppure di conosce-
re, e che rendono ormai illusoria la pretesa della propria so-
vranità (intesa, secondo convenzione, come il potere che non 
riconosce alcun altro potere sopra di sé ed è la fonte di tutti i 
poteri sotto di sé). Gli Stati, di fatto, non sono più in grado di 
garantire ai cittadini, che percepiscono e vivono questa espe-
rienza, seppure spesso senza essere in grado di comprenderla 
razionalmente, i beni pubblici fondamentali, che ne hanno 
sempre giustificato l’esistenza e il potere di comando : la pa-
ce, la legalità, il lavoro, la stabilità della moneta e del rispar-
mio, la conoscenza, la tutela pubblica rispetto ai grandi rischi 
della vita come la perdita del lavoro, la malattia o la vecchiaia 
(il Welfare State), in una parola la sicurezza in tutti i suoi 
aspetti e dimensioni, la sicurezza “umana” nella terminologia 
oggi in uso. Il “patto” tradizionale fra Stati e cittadini – garan-
zia dei beni pubblici versus riconoscimento dell’autorità dello 
Stato – si è per così dire “rotto”. In questo quadro si spiegano 
l’ostilità e il risentimento popolari sempre più diffusi verso 
ogni istituzione e ogni élite dirigente sia nazionali sia interna-
zionali o sovranazionali , come in particolare l’Unione Europa 
e le sue leadership. 

Di fronte a tutto ciò, per fare fronte alla crisi economica e fi-
nanziaria del 2008 e soprattutto alla grande trasformazione 
sopra descritta prodotta dalla globalizzazione quali visioni e 
progetti innovativi hanno messo in campo i partiti e i movi-
menti socialisti e socialdemocratici europei, più in generale la 
sinistra europea, negli ultimi decenni per tentare di vincere la 
loro battaglia politica e, prima ancora, culturale ? Verrebbe da 
dire : niente di nuovo o quasi niente di nuovo sotto il sole. 
Progetti e politiche della sinistra oscillano infatti quasi ovun-
que fra due “poli” entrambi per così dire “fuori tempo” e per 
altri versi anche in parte “fuori tema”, e quindi destinati a 
soccombere. Il primo polo, quello uscito dagli anni dell’ege-
monia culturale del neo-liberismo, è ancora in sostanza quello 
della “terza via” di Tony Blair : ridimensionamento dello Stato 
sociale, in quanto non più fiscalmente sostenibile, e nel con-
tempo anche dello Stato imprenditore, maggiore flessibilità 
del mercato del lavoro, promozione dell’autoimprenditorialità 
e così via. Il secondo, particolarmente presente come si è 
detto nel programma dei laburisti di Corbyn ma anche in seg-
menti minoritari degli stessi partiti socialisti e più in generale 
nei movimenti politici della cosiddetta sinistra radicale, si fon-
da sul ritorno al paradigma keynesiano dello Stato sociale, 
della spesa pubblica, delle politiche fiscali redistributive, in 
un’ottica essenzialmente o esclusivamente nazionale. Perché 
questi due paradigmi, pur diversi e in qualche modo anche 
contrapposti, sono entrambi in sostanza “fuori tempo” e 
“fuori tema” ? “Fuori tempo” perché il primo, quello blairista, 
appartiene ad un tempo pre-crisi (prima del 2008) e si è dimo-
strato del tutto impotente sia a governare la “grande trasfor-
mazione” connessa alla globalizzazione (crescita delle disu-
guaglianze, crisi della classe media ecc.) sia a fronteggiare i 
movimenti neo-nazionalisti, populisti, sovranisti identitari 
emergenti e spesso anche vincenti in questi ultimi anni. “Fuori 
tempo” perché il secondo rimanda anch’esso ad un passato 
che non può tornare, all’epoca della crescita del secondo do-
poguerra, ai cosiddetti “trenta anni gloriosi” (fra il 1945 e la 
crisi petrolifera degli Anni Settanta), all’epoca di uno straordi-
nario sviluppo sociale fondato su un grande “patto” implicito, 
oggi non più riproducibile, fra il capitale e il lavoro. “Fuori te-
ma”, infine, perché i grandi nodi della crisi in atto, i grandi 
temi su cui contendere non sono tanto o soltanto quelli della 
spesa pubblica, delle politiche redistributive, della precarietà 
del lavoro ma in primo luogo, come si è tentato di dire in pre-
cedenza, quelli dell’impotenza degli Stati e del potere politico, 
nel contesto della globalizzazione, a produrre e garantire an-
cora i fondamentali beni pubblici, dalla pace alla legalità al 
lavoro, necessari alla vita dei cittadini ed anche allo stesso 
funzionamento dei mercati. Come si può recuperare la sovra-
nità perduta per poter realizzare davvero politiche redistribu-
tive, politiche di sviluppo sostenibile, politiche di piena occu-
pazione e, prima ancora, data la loro urgenza, politiche di sta-
bilizzazione e pacificazione nelle aree di crisi esterne all’Euro-
pa (Medio Oriente, Africa) e, quindi, anche politiche efficaci di 
gestione dei flussi migratori ? Esiste, e come, una strada diver-
sa da quella neo-nazionalista e populista che promette la sal-
vezza attraverso l’isolamento, la chiusura e il ritorno a forme 
di sovranità nazionali esclusive ed escludenti di ottocentesca 
memoria ? Una strada che è l’anticamera delle guerre, come 
dimostra tutta l’esperienza storica del Novecento.  

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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Se l’economia, la finanza, i mercati sono globalizzati, se di con-
seguenza gli imponibili fiscali sono ovunque nomadi e 
“fuggitivi”, come si può garantire un nuovo Welfare ancora 
sostenibile ? Se tutte le grandi sfide che abbiamo di fronte (la 
pace e la guerra, la stabilità finanziaria e monetaria, la tutela 
ambientale, la gestione dei flussi migratori, la convivenza negli 
stessi luoghi di gruppi umani e di persone di diversa origine, 
cultura, religione ecc.) sono globali, prodotte dall’interdipen-
denza planetaria e portate dai flussi globali che attraversano 
tutti i luoghi, come ci si può illudere di recuperare la sovranità 
perduta ad un solo livello, quello nazionale ? Se la sovranità, 
come è del tutto evidente, si può quindi recuperare realmente 
solo condividendola con altri a livelli superiori, sovranazionali, 
continentali e mondiale, quale progetto di nuova statualità e 
di nuova democrazia occorre immaginare e costruire ? E quali 

nuovi modelli di organizzazione politica e di cultura progettua-
le occorre realizzare per disporre di attori in grado di persegui-
re questi fini ? Il futuro delle sinistre e dei movimenti progres-
sisti, in Europa e nel mondo, è legato anzitutto alla loro capa-
cità di dare risposte a queste ineludibili domande. Ciò richiede 
la disponibilità a pensare nuovamente il futuro e la capacità di 
immaginare un vero e proprio nuovo paradigma, che va co-
struito e poi gestito, ben al di là della vista corta e del tempo 
breve che segnano oggi, quasi sempre, l’azione delle classi 
dirigenti, non solo politiche. 

Se si farà in tempo, perché, come è noto, il tempo non 
aspetta. 

Da eurobull 

Di ANDRÉ LOESEKRUG-PIETRI 
 

Il presidente della Commissione eu-
ropea, Ursula von der Leyen, ha sve-
lato il Green Deal europeo e intende 
renderlo la pietra angolare della poli-
tica europea nei prossimi cinque an-
ni. 
Sembra perfetto. Von der Leyen ha 
incorniciato correttamente la visio-
ne. Ma chi dubitava che l'UE dovesse 
dedicare i nostri sforzi alla lotta con-
tro i cambiamenti climatici? Non è 
qui che verrà valutata l'Europa, ma in 
base ai risultati. 
Il trucco, infatti, è che funzionerà 
solo se l'UE - la Commissione, il Con-
siglio e il Parlamento - cambieranno 
radicalmente il loro modo di lavora-
re. Sulla velocità, sulle priorità, sui 
risultati e sulle grandi cifre. 
Prima il tempo. Continuiamo a di-
menticare, egocentrici con gli affari 
europei e della Brexit, che il mondo 
sta accelerando a un ritmo incredibi-
le. 
Un mese nel 2019 vale probabilmen-
te un anno del 1999, in termini di 
velocità geopolitica di cambiamento 
e progresso tecnologico. 
L'Unione ha bisogno di assumere 
steroidi e accantonare i soliti "inviti a 
presentare proposte" europei che 

durano sei o 12 mesi, lunghe consul-
tazioni pubbliche che durano più di 
un anno - e probabilmente riforma-
no completamente il quadro finan-
ziario pluriennale di sette anni - un 
vero Gosplan che impedisce agilità 
politica ed è insufficientemente stra-
tegico. 
L'Europa deve sperimentare molto di 
più, iniziare, fermarsi, provare modi 
non convenzionali e correre rischi 
audaci. Oggi non stiamo facendo nul-
la di tutto ciò. L'Europa deve entrare 
nel 21 ° secolo dal punto di vista 
dell'agilità o rischiare di essere sem-
pre più reattiva e difensiva, una stra-
tegia perdente. 
Una visione chiara richiede priorità 
chiare. E fare le priorità richiede scel-
te difficili. Non possiamo andare 
avanti con budget distribuiti attra-
verso migliaia di singoli progetti, 
principalmente per soddisfare le par-
ti interessate da tutte le parti dell'U-
nione. 
Gli Stati membri hanno un'enorme 
responsabilità in questo, che si tra-
duce in uno spreco di enormi quanti-
tà di euro dei contribuenti, pur otte-
nendo risultati molto scarsi - poiché 
non è mai chiaro se la priorità fosse 
sbagliata o se non fosse stato investi-
to abbastanza denaro. 

Sì, concentrati sui risultati - e ciò si-
gnifica obiettivi, pietre miliari inter-
medie e misurare costantemente 
l'impatto quantificato delle politiche 
europee - non in base al denaro che 
ritorna agli Stati membri, ma in ter-
mini di progressi sulle priorità strate-
giche dell'Europa, che devono essere 
quantificate quando vengono ema-
nate. 
Ad esempio, ci si può chiedere dove 
siano finiti i miliardi che sono stati 
investiti nella strategia digitale, poi-
ché non esiste ancora un mercato 
digitale europeo unico, né abbiamo 
un'unica azienda europea tra le pri-
me 15 aziende tecnologiche al mon-
do. Abbiamo bisogno di relazioni 
sull'impatto che misurino non solo 
l'input, ma quali risultati concreti 
sono stati raggiunti, nel digitale, nei 
trasporti, nella ricerca ... 
Acrobazia PR 
Finalmente il denaro: evitiamo l'os-
sessione del piano da € 1 trilione. 
Sembra eccitante e audace, sì, ma è 
una trovata pubblicitaria.Abbiamo 
già visto con il piano Juncker da 410 
miliardi di euro che questo rende-
rebbe di nuovo grande l'Europa.  
 

Segue alla successiva 
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Abbiamo confuso la crisi, senza dub-
bio, ma abbiamo raggiunto una svol-
ta? Quanto erano efficienti questi 
fondi? 
Abbiamo investito 200 miliardi di 
euro in ricerca e innovazione dal 
1984, ma abbiamo raggiunto una 
leadership in quantistica, semicon-

duttori, stoccaggio, intelligenza artifi-
ciale? La semplice risposta è no. 
Abbiamo bisogno - ora e non tra uno 
o due anni - di strategie mirabilmen-
te più agili e mirate, con obiettivi e 
traguardi quantificati, nonché il mas-
simo senso di urgenza. 
Non farlo sprecherà enormi quantità 
di denaro e farà arrabbiare ancora di 

più i cittadini per l'inefficienza 
dell'Europa. Von der Leyen, gli stati 
membri, il parlamento hanno un'in-
credibile opportunità per un ripristi-
no - probabilmente l'ultimo treno 
per l'Europa per farlo bene. 
O di vivere nel mondo modellato da-
gli Stati Uniti, dalla Cina o dai regimi 
autoritari emergenti. 

Ursula von der Leyen, Spitzenkandidaten e la riorganizzazio-
ne della democrazia europea 

Di JUUSO JARVINIEMI  
 

Se l'UE fatica a conquistare il cuore dei 
cittadini, gran parte del problema è do-

vuto alla sua incapacità di comunicare i propri ri-
sultati con il pubblico. Un'istituzione senza volto 
non può trasmettere i suoi messaggi: se l'UE vuole 
colmare il suo "deficit di comunicazione", ha biso-
gno di un leader visibile che sia capace e disposto a 
rivolgersi direttamente al pubblico 
Quel leader dovrebbe essere il presidente della 
Commissione europea, Ursula von der Leyen. Seb-
bene la nomination di von der Leyen sia stata ca-
ratterizzata da oscuri rapporti commerciali, osando 
entrare nelle sale delle fabbriche e nelle piazze d'Eu-
ropa, può farsi ricordare come un presidente che ha 
avvicinato la Commissione al popolo. 
"Ciao Europa!" 
Prima delle elezioni europee dello scorso maggio, le 
diverse famiglie di partiti europei hanno nominato i 
loro candidati principali (Spitzenkandidaten) per il 
presidente della Commissione: Manfred Weber per 
il PPE di centrodestra, Frans Timmermans per i so-
cialisti e così via. Con la prescrizione che uno dei 
candidati dovesse diventare il Presidente dopo le 
elezioni, il processo Spitzenkandidaten doveva aiu-
tare a democratizzare la nomina e garantire che i 
cittadini europei avessero almeno alcune opportuni-
tà di familiarizzare con il personaggio di spicco pri-
ma di salire al trono . 

In effetti, i candidati hanno tenuto numerosi dibatti-
ti, incluso il dibattito del 15 maggio trasmesso da 
canali di servizio pubblico in oltre venti paesi. I prin-
cipali contendenti Weber e Timmermans hanno an-
che girato ampiamente l'Europa durante la campa-
gna per farsi conoscere dai cittadini. Ursula von der 
Leyen, il cui nome è stato estratto dalla tasca poste-
riore dei leader degli Stati membri dell'UE al vertice 
di luglio, settimane dopo le elezioni, non aveva fatto 
lo stesso 
Al momento della sua nomina a Presidente della 
Commissione, von der Leyen non aveva nemmeno 
un account Twitter. Il giorno successivo, ha creato 
un profilo e ha fatto il suo primo tweet: “Ciao Euro-
pa! Ciao europa! Salut l'Europa! ” Se solo avesse sa-
lutato prima delle elezioni. 
Sia Weber che Timmermans erano orgogliosi di es-
sere "vicini alla gente". Durante la sua campagna, 
Weber raccontava spesso la storia di come trascorre 
i fine settimana discutendo con la gente del posto 
nel suo villaggio bavarese. La storia faceva parte del 
suo intento di "ristabilire il legame tra i cittadini e 
l'Unione europea". Da parte sua, Timmermans ha 
dichiarato alla piattaforma di media online EurActiv 
che, in qualità di presidente, visiterà gli Stati mem-
bri "tutto il tempo", "e non solo negli edifici gover-
nativi, ma con le persone, le istituzioni, le università, 
le fabbriche parlare con i lavoratori ”. 
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Lo spirito di Spitzenkandidaten, oltre il periodo 
elettorale 
Se i principali candidati del 2019 sarebbero davvero 
andati nelle fabbriche dopo la loro elezione, non lo 
sapremo mai. Quello che sappiamo è che la Com-
missione ha ora un leader ragionevolmente media-
genico - von der Leyen batte Manfred Weber ogni 
giorno, sebbene Timmermans sia una dura gara - la 
cui presidenza è oscurata dal "peccato originale" di 
non essere stato uno Spitzenkandidat. Prima che 
Ursula von der Leyen potesse ottenere l'approvazio-
ne di cui aveva bisogno dal Parlamento europeo, ha 
dovuto rimediare a quel "peccato" promettendo di 
guidare gli sforzi per sistemare il sistema candidato 
principale per le elezioni del maggio 2024. 
Indipendentemente dagli sforzi compiuti da von der 
Leyen, il successo del sistema candidato principale 
dipenderà sempre dal rispetto del principio da parte 
dei leader nazionali e dalla capacità dei sostenitori 
del sistema al Parlamento europeo di mantenere la 
propria posizione. Nel frattempo, von der Leyen non 
ha bisogno del permesso di nessuno per incontrare 
cittadini in diversi paesi e rilasciare interviste ai me-
dia locali e nazionali durante la sua visita. 
L'idea fondamentale del sistema Spitzenkandidaten 

è quella di rafforzare il collegamento tra la cittadi-

nanza europea e il presidente della Commissione. 

Se von der Leyen può aiutare a riparare il sistema in 

modo che sia di nuovo credibile e operativo nel 

2024, avrà fatto un ottimo servizio alla democrazia 

europea. Ma uscendo e parlando con i cittadini, as-

sicurerebbe che l'idea fondamentale dietro Spitzen-

kandidaten sia messa in pratica in modo coerente, e 

non solo durante il periodo elettorale. Questo sa-

rebbe un contributo altrettanto monumentale 

all'Europa dei cittadini: dopo tutto, qualche settima-

na di campagne ogni cinque anni non sarà mai ab-

bastanza per il pubblico per conoscere veramente i 

loro leader a livello europeo se i leader passano il 

resto del loro tempo tra loro. 

I fan di una Commissione europea democraticamen-

te responsabile vedono ancora von der Leyen come 

la persona la cui nomina ha segnato il destino di Spi-

tzenkandidaten. Se lo desidera, ha tutte le possibili-

tà di usare i prossimi quattro anni per riscrivere la 

sua storia, e invece deve essere ricordata come il 

primo presidente della Commissione che ha davve-

ro osato parlare al popolo. La scelta è interamente 

nelle mani di von der Leyen. 

Da quando Ursula von der Leyen ha iniziato il suo 

mandato il 1 ° dicembre, il suo calendario è stato 

riempito con conferenze di alto livello e incontri con 

figure chiave di Bruxelles e leader nazionali. Dirigere 

l'esecutivo dell'UE è senza dubbio un lavoro impe-

gnativo, ma quando c'è una volontà c'è un modo. 

Nelle prossime settimane, perché von der Leyen 

non dovrebbe tenere un discorso nella piazza di Vil-

nius per discutere di come i suoi piani per un salario 

minimo europeo andrebbero a beneficio dei lituani, 

o visitare un'area di estrazione del carbone per spie-

gare in che modo il suo "Green Deal europeo" non 

garantisce -uno è lasciato alle spalle '? 

 Da europe united 

Tumori: sistema sanitario italiano primo in Europa 
Rapporto 'State of Health in the EU: Italy. Country Health Profile 2019' 

 
In Europa siamo il Paese a più alta sopravvivenza per i tumori. E’ quanto rileva il rapporto 'State of Health in the EU: Italy. 
Country Health Profile 2019': in Italia i tassi di sopravvivenza a 5 anni dalla diagnosi di malattie oncologiche sono più elevati 
rispetto alle media europea. 
Per il tumore alla prostata in Italia la sopravvivenza è del 90% contro una media dell'87% nel resto d'Europa. Per il cancro ai 
polmoni è del 16% in Italia e 15% in Europa, per quello al seno 86% in Italia contro l'83% europeo, per il tumore al colon 64% 
in Italia e 60%in Europa. 
“Il sistema sanitario nazionale – si legge nel rapporto - fornisce di norma cure efficaci e tempestive per i pazienti oncologici" e 
più in generale, il servizio sanitario italiano viene promosso per la sua efficacia: “L'Italia registra il secondo tasso più basso di 
mortalità prevenibile nell'UE, dopo Cipro”. 

http://www.regioni.it/newsletter/n-3758/del-17-01-2020/tumori-sistema-sanitario-italiano-primo-in-europa-20682/
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"La prima dignità del lavoro è dare alle per-
sone un salario equo"  

Di Beatriz Rios  
  
Nicolas Schmit avrà un impegnato 2020. Il commissario 
europeo per l'Occupazione e i diritti sociali ha delineato 
martedì (14 gennaio) un'agenda globale per rafforzare le 
politiche sociali dell'UE. Ha discusso i dettagli in un'inter-
vista a EURACTIV. 
Nato nel 1953 nella piccola città di Differdange, Schmit 
ha lavorato per un decennio come ministro del lavoro del 
Lussemburgo. 
La sua nomina a Bruxelles non è stata una sorpresa. Eu-
ropeo convinto, conosce bene le istituzioni dell'UE dal 
tempo trascorso a Bruxelles come ambasciatore del Lus-
semburgo e rappresentante permanente presso l'UE 
(1998-2004). 
Ora di ritorno a Bruxelles, ha un anno intenso da affronta-
re. Nei primi 12 mesi del suo mandato, mira a fornire una 
strategia per l'uguaglianza di genere, una strategia per le 
persone con disabilità e un'agenda delle competenze 
aggiornata. Intende inoltre presentare proposte per una 
garanzia per i giovani rafforzata, organizzare un vertice 
sul lavoro sulla piattaforma e preparare un nuovo piano 
d'azione per attuare il pilastro europeo dei diritti sociali 
per il 2021. 
Ma le sue proposte più controverse e attesissime sono i 
piani per garantire salari minimi equi in tutto il blocco e 
istituire un sistema europeo di riassicurazione per la di-
soccupazione. 
“Dobbiamo ripristinare la dignità del lavoro. E la prima 
dignità del lavoro è di rendere le persone un salario equo 
”, afferma Schmit. 
 
La visione di Schmit sull'economia 
Alla domanda sul titolo professionale del suo collega e 
supervisore della Commissione, Valdis Dombrovskis, 
"un'economia che lavora per le persone", Schmit ha una 
risposta diretta. 
"Dobbiamo assicurarci che l'economia abbia un'elevata 
produttività e un livello molto elevato di innovazione". Ma 
l'economia deve anche rispettare "la protezione sociale e 
i diritti dei lavoratori" e garantire che "tutti partecipino 
equamente a ciò che viene prodotto". 
Schmit crede nell'importanza di rafforzare il cosiddetto 
pilastro sociale dell'UE, affermando che il mercato non è 
riuscito a fornire un accordo equo per i lavoratori. 
“Ci siamo dimenticati del social e ci siamo concentrati sul 
mercato credendo che il mercato avrebbe risolto il proble-
ma. Purtroppo no ", ha detto. 
"Il mercato ci ha portato in una crisi finanziaria, sta produ-
cendo una crescente disuguaglianza nella nostra società, 
che è un male per la coesione sociale, un male per le 
nostre società, un male per la politica - vediamo che il 
populismo cresce ovunque", ha continuato Schmit. 
"Alla fine, fa male all'economia", ha sottolineato il com-
missario lussemburghese. 
Con l'avvento dell'economia digitale, la transizione verde 
e la globalizzazione, "dobbiamo reinventare l'economia 
sociale di mercato per rispondere a queste nuove sfide", 
ha affermato. 
E per farlo, Schmit crede nel dialogo. "Il mio metodo non 
è solo quello di elaborare una proposta definitiva, accet-

tarla o lasciarla", ha spiegato. "Voglio ascoltare le parti 
sociali". 
Secondo lui, anche la contrattazione collettiva può dare 
risultati. “Non chiedo di regolare tutto con le direttive e 
così via. Vorrei un maggiore coinvolgimento delle parti 
sociali ", ha affermato il Commissario. 
Invece di presentare subito proposte legislative, ha scelto 
un approccio più morbido avviando invece consultazioni 
pubbliche. 
 
Un salario minimo per l'Europa? 
Senza dubbio, la sua misura di punta durante questo 
mandato sarà una proposta per un'iniziativa UE sul sala-
rio minimo. 
Schmit ha già iniziato a sondare l'opinione degli Stati 
membri dell'UE e del Parlamento europeo e ha avviato 
una consultazione con le parti interessate, comprese le 
parti sociali, volta a presentare una proposta entro set-
tembre di quest'anno. 
L'ammissione che è necessaria un'iniziativa sul salario 
minimo a livello dell'UE rappresenta un "cambio di para-
digma" per la Commissione, ha sottolineato Schmit. In 
passato, i funzionari dell'UE tendevano a chiedere agli 
Stati membri tagli ai salari. Ora, quella logica è stata in-
vertita, dice. 
"Le conseguenze economiche e sociali non sono state 
buone", ha sottolineato Schmit. Le persone "devono es-
sere pagate per il loro lavoro per vivere una vita dignito-
sa", ha aggiunto. 
Schmit è consapevole del fatto che dovrà affrontare la 
resistenza in numerosi Stati membri, a cominciare da 
Svezia, Danimarca e Finlandia, che temono che le loro 
norme sociali vengano annacquate. 
Ma è pronto a esprimere il suo punto. "Non voglio distrug-
gere, alterare o qualunque sia il sistema esistente in alcu-
ni paesi membri in cui la fissazione dei salari si basa 
esclusivamente sulla contrattazione collettiva", ha affer-
mato. 
In effetti, "Preferirei addirittura che questo sistema fosse 
esteso ad altri paesi", ha affermato. Tuttavia, "ciò che 
devono anche capire è che negli ultimi anni abbiamo avu-
to un divario salariale in Europa", ha aggiunto Schmit. 
 
"Molte persone in questi paesi lavorano e vivono con sa-
lari molto bassi", ha spiegato il Commissario, aggiungen-
do che spesso non riflettono la produttività. "Questo è 
negativo per questi paesi" e "è negativo anche per i paesi 
con salari elevati perché i salari diventano l'unica defini-
zione in cui le aziende investono", ha osservato. 
Mentre sostiene la convergenza sociale, Schmit insiste 
sul fatto che un salario minimo armonizzato a livello 
dell'UE non è l'obiettivo. Piuttosto, sostiene a favore di 
"salari equi" in tutto il blocco che "ci porterebbe in una 
nuova dinamica di impostazione salariale positiva". 
Un'altra misura molto attesa è il regime di riassicurazione 
della disoccupazione dell'UE. Sebbene gli Stati membri 
sembrino riluttanti ad adottare misure di condivisione del 
rischio, Schmit ha affermato di essere "ragionevolmente 
ottimista" riguardo al raggiungimento di un compromesso. 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 
"Abbiamo visto, soprattutto nella zona euro, che non di-
sponiamo degli strumenti di stabilizzazione di cui avrem-
mo bisogno, soprattutto quando in un paese c'è un forte 
aumento della disoccupazione", ha spiegato il Commis-
sario. 
Durante la crisi finanziaria, i paesi in difficoltà hanno 
spesso deciso di ridurre le indennità di disoccupazione. 
Ma "tagliando la disoccupazione, così come tagliando i 
salari, tagli la domanda interna e, infine, la tua economia 
perde molto PNL e la tua crescita finanziaria sta dimi-
nuendo", ha sottolineato Schmit. 
In tale contesto, un sistema di riassicurazione della disoc-
cupazione dell'UE "sarebbe uno strumento utile", ha af-
fermato. 
Il divario di competenze: un onere economico per l'UE 
La digitalizzazione, la transizione verso un'economia più 
verde, i cambiamenti demografici ... hanno aumentato il 
divario di competenze. Mentre i lavoratori e le aziende 
lottano per affrontarlo, l'economia europea soffre. L'UE 
sta lavorando per ridurlo. 
 
Un mercato del lavoro più inclusivo 
Anche l'aggiornamento dell'agenda delle competenze e 
la riprogettazione della garanzia europea per i giovani 
sono priorità fondamentali per Schmit. 
Con la digitalizzazione e la transizione verde, metà della 
forza lavoro europea deve essere riqualificata, ha affer-
mato. "Più di cento milioni di persone devono essere qua-
lificate, non entro i prossimi 20 anni, ma nei prossimi cin-
que anni!", Osserva il Commissario. 
È una sfida enorme, ma una sfida che l'Europa deve af-
frontare. "Molte persone hanno perso la fiducia nel nostro 
sistema economico perché hanno la sensazione che stia 
funzionando solo per pochi e che i perdenti non siano 
sufficientemente presi in considerazione", ha osservato 
Schmit. 
"Non si tratta solo di offrire alle persone maggiori oppor-
tunità, ma anche di ricostruire la fiducia nel nostro siste-
ma economico", ha sottolineato. 
I lavoratori della piattaforma sono tra le categorie più vul-
nerabili in questo mercato del lavoro in evoluzione e Sch-
mit intende affrontare anche la questione. 
"Innanzitutto, non sono contrario alle piattaforme. Penso 
che sia parte della nostra nuova economia ed è importan-
te per l'Europa, non perdere il vantaggio con questa eco-
nomia ", ha detto. 
"Allo stesso tempo, dobbiamo assicurarci che le persone 
che lavorano su queste piattaforme non siano solo una 
nuova forza lavoro svantaggiata", ha avvertito il Commis-
sario. "Non possiamo avere l'economia del 21 ° secolo 
con condizioni di lavoro più comparabili a quelle del 19 ° 
secolo", ha sottolineato Schmit. 
Il commissario ha spiegato che mentre molti giovani scel-
gono volontariamente di lavorare su piattaforme perché 
conferisce loro maggiore flessibilità, dovrebbero avere 
diritto agli stessi diritti del lavoro, alla protezione sociale e 
all'accesso al sistema sanitario. 
"La sostenibilità non riguarda solo l'ambiente, ma anche 
le persone", ha sottolineato Schmit. "Dobbiamo offrire 
alle persone condizioni di vita e di lavoro sostenibili". 
Un mercato del lavoro più inclusivo significa anche com-
battere la discriminazione di genere. "È prima un proble-
ma di valore, ma alla fine è anche un problema economi-
co", ha detto. Nei prossimi mesi la Commissione presen-

terà una proposta per aumenta-
re la trasparenza salariale. Se-
condo Schhmit, ciò contribuirà a 
ridurre il divario retributivo di 
genere, che attualmente si atte-
sta in media al 16% in tutta l'UE. 
Supportando le persone con disabilità e altri collettivi vul-
nerabili, Schmit ha spiegato: "Sta combattendo la povertà 
perché molto spesso questi gruppi vulnerabili sono espo-
sti all'esclusione sociale. Quindi questo è qualcosa che è 
anche in cima alla nostra agenda. " 
 
Uno sforzo congiunto 
Il pilastro europeo dei diritti sociali è stato introdotto nel 
2017 sotto la precedente Commissione e ha prodotto 
proposte come la direttiva sull'equilibrio tra vita privata e 
vita professionale e la direttiva sulle condizioni di lavoro 
trasparenti. 
Il programma di Schmit non menziona le proposte di rifor-
ma del regolamento sul coordinamento dei sistemi di si-
curezza sociale, che è attualmente bloccato nel Consiglio 
dei ministri. Interrogato sulle sue opinioni sull'argomento, 
Schmit sorrise, poiché il Lussemburgo è uno dei paesi 
più riluttanti ad accettare l'idea. 
"Quando diventi un commissario, devi dimenticare un po 
'il tuo passaporto", ha detto Schmit, aggiungendo che 
non si è mai completamente opposto al piano. Tuttavia, 
ha spiegato il Commissario, "ora siamo bloccati e la si-
tuazione è diventata molto più confusa", date le divisioni 
all'interno del Parlamento europeo e del Consiglio. 
Tuttavia, crede che si possa trovare un compromesso. 
"Dobbiamo salvare questo regolamento", ha detto Sch-
mit. “C'è ancora bisogno di un miglior coordinamento del-
la sicurezza sociale perché la mobilità continua. Dobbia-
mo assicurarci che le persone mantengano i loro diritti ”, 
ha insistito Schmit sottolineando la necessità di trovare 
un compromesso accettabile per tutti gli Stati membri. 
Per Nicolas Schmit, spostarsi verso un'Europa più sociale 
è importante quanto assicurarsi che la legislazione esi-
stente sia correttamente applicata. "Dobbiamo attuare 
quanto è stato deciso", ha affermato, avvertendo che 
l'Autorità europea del lavoro di recente costituzione svol-
gerà un ruolo importante nel monitoraggio dell'attuazione 
delle leggi e dei regolamenti dell'UE. 
Certo, ci sono ancora aree "dove c'è bisogno di più Euro-
pa sociale", ha ammesso Schmit. 
Ma l'attuazione della legislazione sociale dell'UE "non è 
solo un affare per la Commissione", ha aggiunto, ricor-
dando che la politica sociale "è una competenza condivi-
sa" con gli Stati membri dell'UE che mantengono il so-
pravvento quando si tratta di misure sociali. L'esecutivo 
dell'UE "proporrà direttive laddove necessario" ma spetta 
anche ai paesi far avanzare l'agenda, ha affermato. 
Schmit vede l'Europa come uno spazio comune di di-
scussione, scambio di buone pratiche e brainstorming 
per trovare soluzioni a sfide condivise. Questo potrebbe 
essere il motivo per cui ha messo il dialogo al centro del-
la sua tabella di marcia per un'Europa sociale forte. 
La riforma della sicurezza sociale è stata rinviata al pros-
simo Parlamento europeo 
Le profonde divisioni tra i deputati hanno chiarito giovedì 
(19 aprile) che la direttiva sul coordinamento della sicu-
rezza sociale, volta a far valere i diritti dei lavoratori mobi-
li, sarebbe stata rinviata al prossimo Parlamento euro-
peo, dopo le elezioni europee di maggio. 

da EURACTIV  



Sul salario minimo la Commissione lancia le sue idee 

Di Andrea Garnero 
 
Il documento della Commissione 
Il 14 gennaio la Commissione europea ha pubblicato un 
documento che apre la prima fase della consultazione su 
“un equo salario minimo”. È arrivata dunque l’ora di un 
salario minimo europeo come alcuni partiti anche in Ita-
lia vorrebbero? No. Il documento è il primo passo di un 
processo più lungo che, però, fin dalle prime righe mette 
in chiaro cosa la Commissione non farà: non introdurrà 
un salario minimo uguale in tutti paesi; non interverrà 
nel processo decisionale nazionale. E, infine, la Commis-
sione non imporrà la definizione di un salario minimo per 
legge in quei paesi dove i minimi sono stabiliti nei con-
tratti collettivi (quindi, in teoria, l’Italia ne è fuori). 
Che farà la Commissione quindi? Sono tre gli obiettivi 
messi in evidenza nel documento sottoposto a consulta-
zione. Il primo è quello di assicurare che i salari minimi 
siano “adeguati” in tutti i paesi europei. Definire qual è il 
livello adeguato di un salario minimo non è un esercizio 
semplice. E non è nemmeno un esercizio statistico, ma 
una scelta sommamente politica. 
Nel suo documento la Commissione non prende una po-
sizione precisa, ma fa riferimento al concetto di “living 
wage”, cioè un salario che permetta di vivere, che viene 
calcolato sulla base di un paniere di beni e servizi che 
vengono considerati essenziali per vivere degnamente 
(quindi non solo per non essere poveri). La Commissio-
ne, poi, fa riferimento alla soglia di povertà, cioè il 60 per 
cento del reddito familiare mediano disponibile. Oppure 
ai salari minimi misurati in parità di potere d’acquisto. 
Per la maggior parte dei paesi europei si tratterebbe di 
un aumento molto sostanziale del salario minimo attual-
mente in vigore. 
La Commissione, poi, menziona la questione della coper-
tura dei minimi salariali. A differenza di quanto ci si pote-
va aspettare dai discorsi della presidente Ursula von der 
Leyen, nel documento non c’è un riferimento esplicito al 
fatto che i salari minimi debbano essere applicati a tutti i 
lavoratori. La clausola sarebbe stata inaccettabile per i 
paesi nordici, dove una piccola fetta di lavoratori è esclu-
sa dalla contrattazione collettiva perché non iscritta a un 

sindacato: sono le stesse organizzazioni 
sindacali che vogliono lasciarla esclusa, 
proprio per dare gli incentivi necessari a 
sindacalizzarsi ed evitare problemi di 
free-riding, cioè beneficiare della coper-
tura sindacale senza pagarne i costi. Sulla questione della 
copertura, quindi, la Commissione resta relativamente 
vaga, richiamando sostanzialmente solo il problema, 
molto serio, del non rispetto dei minimi salariali. 
La Commissione affronta poi le modalità con cui i salari 
minimi sono fissati, esprimendo un appoggio esplicito al 
coinvolgimento delle parti sociali e all’uso di indicatori 
chiari e definiti per evitare un’eccessiva politicizzazione 
(come per esempio negli Usa, dove il salario minimo è 
definito dal Congresso ed è strettamente legato alla 
maggioranza del momento). 
Ora si apre il dibattito 
Il documento della Commissione è una bozza per il di-
battito che identifica bene le questioni da dirimere, ma 
che lascia le porte aperte alla discussione. I sindacati eu-
ropei hanno lamentato la mancanza di dettaglio, ma in 
realtà la Commissione, prima dei dettagli, rivolge alle 
parti sociali una domanda di fondo: è utile che l’Unione 
europea intervenga sul tema? E la risposta non sarà 
scontata. È molto probabile immaginare che le parti da-
toriali diranno “no, grazie”. Ma la Confederazione euro-
pea dei sindacati non sarà in grado di esprimere un “sì” 
convinto, vista l’opposizione feroce dei sindacati nordici. 
In passato erano spalleggiati da quelli italiani, ora meno 
esposti sul tema nonostante rimangano fermamente 
contrari a un salario minimo per legge in Italia. 
L’esito, quindi, non è scontato. Comunque vada, il docu-
mento marca un cambio di rotta significativo nelle priori-
tà di Bruxelles (da “moderazione salariale” si è passati a 
parlare di “salari equi”) ed è l’occasione per riflettere su 
come meglio raggiungere gli obiettivi di riduzione della 
povertà e delle disuguaglianze salariali. Il salario minimo 
può essere un elemento della risposta in alcuni paesi. 
Non in altri. E comunque non l’unico. La speranza è che 
non diventi il solo elemento su cui cristallizzare il dibatti-
to. 

Da la voce.info 
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[A proposito della caduta del Muro di Berlino] Ad essere onesti devo dire che mi dispia-
ceva che l'Urss stesse perdendo le sue posizioni in Europa. [...] Però capivo che una 
posizione costruita sulle divisioni e sui muri non poteva durare.         VLADIMIR PUTIN 

I governi europei non capiscono che io non combatto solo per il mio Panshir, ma per bloccare l'espan-
sione dell'integralismo islamico scatenato a Teheran da Khomeini. Ve ne accorgerete!                                     
AHMAD SHAH MASSOUD 
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POESIE PER LA PACE 

 

I bambini giocano alla guerra 

 

I bambini giocano alla guerra. 
È   raro che giochino alla pace 
perché gli adulti 
da sempre fanno la guerra, 
tu fai “pum” e ridi; 
il soldato spara 
e un altro uomo 
non ride più. 
È la guerra. 
C’è un altro gioco 
da inventare: 
far sorridere il mondo, 
non farlo piangere. 
Pace vuol dire 
che non a tutti piace 
lo stesso gioco, 
che i tuoi giocattoli 
piacciono anche 

agli altri bimbi 
che spesso non ne hanno, 
perché ne hai troppi tu; 
che i disegni degli altri bambini 
non sono dei pasticci; 
che la tua mamma 
non è solo tutta tua; 
che tutti i bambini 
sono tuoi amici. 
E pace è ancora 
non avere fame 
non avere freddo 
non avere paura. 

 Bertold Brecht 



L'Europa ha bisogno di una politica d'immigrazione co-

mune se vuole garantire la sua integrazione futura 

 Di CHRISTOS MOUZEVIRIS  
 

Con la Brexit ora cementata dopo le ele-
zioni britanniche del mese scorso, stiamo 
iniziando a provare le prime conseguenze 

delle politiche populiste ed euroscettiche e dei governi 
che tutti abbiamo scelto di adottare dopo la crisi econo-
mica, dai nuovi membri dell'UE a quelli vecchi. La cosa 
triste è che abbiamo deciso di fare queste scelte quando 
le nostre tasche sono state ferite, tuttavia abbiamo opta-
to in modo inquietante per sfogare ancora una volta la 
nostra rabbia e frustrazione nei confronti dei migranti e, 
inoltre, di ribellarci al nostro più grande successo politico 
degli ultimi decenni; l'Unione Europea. 
Certo, è difficile avere tutti i paesi d'Europa d'accordo su 
qualcosa. Hanno diverse economie, mentalità, culture e 
"bagaglio" storico, che anche se si sforzano per la stessa 
cosa, litigano. Prendi l'immigrazione per esempio. Si sa-
rebbe pensato che, pur avendo stabilito la libertà di mo-
vimento e un'economia di mercato che ogni élite politica 
nel continente riverisce e difende, l'immigrazione, spe-
cialmente all'interno dell'UE, non avrebbe causato tali 
increspature. Il nostro modello economico ha bisogno di 
immigrati, quindi se non decidiamo di cambiarlo radical-
mente e di modificare il nostro modello sociale, dobbia-
mo accettare che l'immigrazione è qui per rimanere. Non 
possiamo avere i benefici per il benessere di cui godia-
mo, senza che qualcuno lavori e li paghi. 
Naturalmente, ci deve essere una distinzione tra migran-
ti e rifugiati, la seconda che ha causato un tale terrore in 
Europa ultimamente, che le persone preferirebbero feli-
cemente rinunciare alle loro libertà e ai privilegi di citta-
dini dell'UE per tenerli fuori. Non che l'arrivo di così tan-
te persone al di fuori  dall'Europa in così poco tempo non 
ponga sfide e problemi seri o è solo il nostro problema 
da affrontare. Ma per la maggior parte, è il minimo che 
possiamo fare fino a quando i loro paesi non saranno 
nuovamente vivibili. 
Con la gente che fugge dalle regioni dilaniate dalla guer-
ra, i migranti economici e altri che vedono il nostro conti-
nente come una terra di promesse e opportunità arriva-
no naturalmente, proprio come molti dei nostri antenati 
hanno visto altri continenti in passato. Sono quelli che 
sono più indesiderati. Comprensibilmente, gli europei 
nativi temono il drastico cambiamento che porta un gran 
numero di nuovi arrivati, soprattutto quando i politici 
non riescono a spiegare loro le condizioni in cui vivono e 
lavorano queste persone, i benefici che apportano e, 
naturalmente, quanti entrano ma anche vengono rimpa-
triati o espulsi . 
Con un mercato unico e la libertà di movimento consoli-

dati da tempo, l'Europa dovrebbe ormai disporre di una 
politica e di un consenso comuni in materia di immigra-
zione per far fronte a tali crisi e sfide. Tuttavia, l'UE è 
composta da Stati con una visione molto diversa delle 
leggi sulla cittadinanza, la nazionalità e l'immigrazione 
che si sono formate attraverso percorsi molto diversi 
nella storia. La parte occidentale aveva colonizzato per 
secoli altri continenti, dando vita a vasti imperi multietni-
ci e multi-religiosi. Per loro, la cittadinanza e l'identità 
nazionale sono più tolleranti nei confronti del multicultu-
ralismo, perché le loro élite hanno dovuto convincere i 
loro sudditi a condividere un'identità comune, al fine di 
giustificare il loro dominio su un simile mosaico di popo-
li. Inoltre, hanno goduto della crescita economica e della 
ricchezza molto prima e, come tali, hanno vissuto l'immi-
grazione nei loro paesi dagli anni '50 in alcuni casi; abba-
stanza tempo per sviluppare un nuovo senso di identità 
etnica e cittadinanza, o almeno abituarsi ai migranti. 
Contrariamente a loro, molti nuovi Stati membri orientali 
e centrali dell'UE hanno un senso di cittadinanza più 
orientato alla nazione, poiché non sono stati esposti al 
multiculturalismo per tutto il tempo dei  loro coetanei 
occidentali. Quindi, quando si trovarono di fronte a tali 
alterazioni della società come l'immigrazione interna e il 
rapporto con i rifugiati, comprensibilmente hanno paura 
e scetticismo. Questo è qualcosa che i populisti locali 
hanno sfruttato e hanno usato i fallimenti dell'Europa 
occidentale come esempio, al fine di aiutare a promuo-
vere la loro agenda xenofoba. Perché sì, anche dopo così 
tanti decenni di esperienza della migrazione verso l'inter-
no, gli stati dell'Europa occidentale non sono riusciti in 
tutti i casi a gestire correttamente l'immigrazione. 
 
In una discussione con un cittadino belga l'anno scorso, 

abbiamo finito per parlare dello stato nella città di Bru-

xelles, in cui gran parte si è trasformata in ghetti di immi-

grati, un'immagine che viene spesso utilizzata dai populi-

sti come esempio di "ciò che verrà ", se altri paesi cado-

no sotto l '" islamizzazione "dell'Europa. Spiegò alcuni dei 

gravi errori che il governo belga ha commesso, in passa-

to per colpa delle proprie azioni nelle loro colonie africa-

ne in passato, in combinazione con il loro bisogno di for-

za lavoro a causa dell'industrializzazione della loro nazio-

ne, che decisero di attrarre molti immigrati dalle loro ex 

colonie come il Congo per vivere e lavorare in Belgio. 

Con loro, altri seguiti da paesi come il Marocco e i belgi 

hanno allentato le loro leggi sull'immigrazione al fine di 

facilitare l'arricchimento della forza lavoro del loro pae-

se,                                              segue alla successiva 
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oltre a compensare molti dalle loro ex colonie. 
Quando la loro economia e le loro industrie cambiarono 
e chiaramente non avevano bisogno di altrettanti immi-
grati, l'establishment trovò difficile toccare la delicata 
questione dell'immigrazione, per ragioni complesse e di 
colpa, o semplicemente per paura di essere marchiati 
razzisti. Poiché Bruxelles è divisa in diversi distretti e giu-
risdizioni e il Belgio è esso stesso in due importanti auto-
rità basate sulla lingua, la questione dell'immigrazione è 
diventata presto una questione che è stata trasmessa da 
un'autorità all'altra come una patata bollente. Alla fine, 
nessuno si è preso la responsabilità per questo, quindi 
ogni sforzo per integrare o controllare il numero che en-
tra nel Paese è stato lasciato alle spalle da vecchie leggi e 
un approccio obsoleto. 
 
Pertanto, oggi non solo Bruxelles, ma molte altre capitali 
e grandi città dell'Europa occidentale, affrontano lo stes-
so problema e questo è qualcosa che altri usano come 
esempio per rifiutare di aprire i loro confini ai rifugiati; 
rompere i ranghi con i loro partner europei ed esporre 
l'incapacità dell'UE di promuovere la solidarietà tra i suoi 
membri su tale questione. Anche nella parte occidentale 
dell'Europa, l'immigrazione è diventata un argomento 
caldo, uno dei motivi principali - o scuse - per Brexit, l'a-
scesa dell'estrema destra in Francia, il governo populista 
in Italia e il terrorismo in Norvegia di fronte ad Anders 
Breivik  
 
Questi incidenti esprimono la crisi d'identità dell'Europa, 
ma anche i fallimenti dei nostri governi che sono la vera 
causa del problema e non l'immigrazione stessa o la libe-
ra circolazione. 
Sebbene tutti ne traggano beneficio, in tempi terribili è 
più facile incolpare i lavoratori dell'Europa orientale per 
la disoccupazione e la perdita di posti di lavoro, anche se 
negli ultimi anni un gran numero sta tornando nelle sue 
terre in forte espansione economica. Nell'attuale model-
lo sociale ed economico che abbiamo adottato, gli immi-
grati extra UE, se necessario, per mantenere la nostra 
sicurezza sociale, crescita e investimenti. Tuttavia, abbia-
mo difficoltà a integrare molti e una volta che il lavoro è 
diventato scarso, per colpa e complesso, non li incorag-
giamo a tornare nei loro paesi di origine o cercare nuove 
opportunità in altri Stati membri dell'UE. Sono costretti a 
vivere in ghetti colpiti dalla povertà, con meno opportu-
nità rispetto al resto e naturalmente, ovunque ci sia po-

vertà ed esclusione, arrivano l'istituzionalizzazione e la 
radicalizzazione. La popolazione nativa è confusa, poiché 
temono di perdere la loro identità e il controllo sulle loro 
comunità e società. Inoltre, quando i loro governi non 
riescono a garantire loro un lavoro, diventano disperati o 
arrabbiati e giustamente. Tuttavia, spesso si oppongono 
anche alle riforme necessarie, al fine di mantenere bene-
fici e privilegi che non sono in sintonia con la realtà mo-
derna. 
Pertanto, di conseguenza e per disperazione vogliono 
tornare a ciò che sanno meglio: lo stato nazionale che li 
ha sollevati comodamente. I paesi europei hanno mo-
strato due tendenze nell'affrontare la crisi dei rifugiati, 
alcuni come la Svezia e la Germania hanno accettato 
molte persone, mentre altri come l'Ungheria si stanno 
sforzando di tenerne lontani. Resta da vedere quanto 
bene i primi due paesi possano integrare i loro nuovi ar-
rivati da soli e non condurre gli errori del Belgio, o per 
quanto tempo l'Ungheria può avere la tolleranza dei loro 
partner europei. 
L'Europa ha bisogno di una leadership forte in questo 
momento e un'Unione europea che convincerà i suoi 
membri a concordare una politica d'immigrazione comu-
ne che guarirà queste divisioni e correggerà gli errori 
condotti dai governi nazionali in passato. Una politica 
che integrerà la libertà di movimento e consentirà alle 
persone all'interno, ma anche al di fuori dell'UE, di poter 
contribuire con le loro conoscenze e competenze, muo-
versi liberamente nel blocco e arricchire le proprie capa-
cità. 
Potremmo decidere sullo sfondo educativo degli immi-
grati che vorremmo attirare, proprio come stanno facen-
do Canada e Australia o forse potremmo persino aprire 
centri di immigrazione nelle regioni di origine dei mi-
granti, invece di consentire loro di entrare illegalmente 
in Europa. L'elenco di ciò che potremmo fare per sempli-
ficare la politica europea sull'immigrazione è lungo, 
tuttavia tutto è bloccato dai governi nazionali che desi-
derano mantenere il controllo su questo problema; ma 
nella maggior parte dei casi sono loro a fallire. 
Condividere responsabilità e risorse potrebbe essere la 
soluzione e la risposta alla domanda sull'immigrazione, 
recentemente diventata così importante nel nostro con-
tinente. Tuttavia, siamo ancora molto avanti nell'accetta-
re questa realtà e quindi prolunghiamo il problema con 
un impatto negativo su tutti individualmente, ma so-
prattutto sul futuro dell'unità e dell'integrazione euro-
pea. 

Da europe united 

“La mia speranza è che un giorno possano nascere gli Stati Uniti d’Europa, ora appare 
un’utopia, lo abbiamo visto sulla questione dei migranti, in cui ogni Stato ha da-

to spazio al suo egoismo nazionale.”                                     LILIANA SEGRE  
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È una dura giornata invernale a Berlino e il clima 

politico corrisponde al tempo. Ovunque Angela 

Merkel osserva che ci sono nuvole temporalesche, 

poiché i valori che ha sostenuto per tutta la sua car-

riera subiscono un attacco prolungato. All'inizio di 

un nuovo decennio, la prima statista europea sembra 

improvvisamente essere dalla parte sbagliata della 

storia. A breve, il Regno Unito lascerà l'UE. Un vo-

latile presidente degli Stati Uniti sta snobbando gli 

alleati e lo fa da solo in Medio Oriente. Vladimir 

Putin sta cambiando la costituzione russa e intromet-

tendosi in Libia e nell'Africa sub-sahariana. Le ten-

sioni commerciali continuano, minacciando le fron-

tiere aperte e le catene del valore globalizzate che 

sono i cardini della prosperità della Germania. Mer-

kel, un ex fisico rinomato per il suo modo impertur-

babile e razionale, è un politico programmato per un 

compromesso. Ma oggi affronta un mondo senza 

compromessi in cui i principi liberali sono stati mes-

si da parte dalla legge della giungla. La sua soluzio-

ne è raddoppiare l'Europa, l'ancora della Germania. 

"Vedo l'Unione europea come la nostra assicurazio-

ne sulla vita", afferma. "La Germania è troppo pic-

cola per esercitare da sola l'influenza geopolitica, ed 

è per questo che dobbiamo sfruttare tutti i vantaggi 

del mercato unico". Parlando nella Piccolo Gabinet-

to della Cancelleria, un'imponente sala con pannelli 

in legno che si affaccia sul parco Tiergarten di Berli-

no, la sig.ra Merkel non si presenta sotto pressione. 

È calma, anche se in qualche modo ingombrante, 

soppesando ogni parola e raramente mostrando 

emozione. Ma il messaggio che trasmette in una rara 

intervista è comunque urgente. Nel crepuscolo della 

sua carriera - il suo quarto e ultimo mandato scade 

nel 2021 - Merkel è determinata a preservare e di-

fendere il multilateralismo, un concetto che nell'era 

di Trump, Brexit e una Russia in ripresa non è mai 

sembrato così conteso. Questa è la "ferma convin-

zione" che la guida: la ricerca di "le migliori situa-

zioni win-win. . . quando le partnership di beneficio 

per entrambe le parti vengono messe in pratica in 

tutto il mondo”. Ammette che questa idea sta venen-

do "sotto pressione crescente". Il sistema di istitu-

zioni sovranazionali come l'UE e le Nazioni Unite 

erano, dice, "essenzialmente una lezione appresa 

dalla seconda guerra mondiale, e i decenni prece-

denti”. Ora, con così pochi testimoni della guerra 

ancora vivi, l'im-

portanza di quella 

lezione sta svanen-

do. Naturalmente 

il presidente Do-

nald Trump ha 

ragione nel ritene-

re che organismi come l'Organizzazione mondiale 

del commercio e le Nazioni Unite necessitino di una 

riforma. "Non vi è alcun dubbio su nulla di tutto 

ciò", afferma. "Ma non metto in discussione la strut-

tura multilaterale del mondo". La Germania è stata 

la grande beneficiaria della NATO, di una UE allar-

gata e della globalizzazione. Il libero scambio ha 

aperto nuovi e vasti mercati per le sue auto, macchi-

ne e prodotti chimici di classe mondiale. Riparata 

sotto l'ombrello nucleare statunitense, la Germania 

ha a malapena risparmiato un pensiero per la propria 

sicurezza. Ma l'ascesa del nazionalismo "Me First" 

minaccia di lasciarlo economicamente e politica-

mente disarmato. In questo senso, l'Europa è esisten-

ziale per gli interessi tedeschi, così come la sua 

identità. La Merkel quindi vuole rafforzare l'UE - 

un'istituzione di cui lei, forse più di qualsiasi altro 

politico vivente, è diventata la personificazione. Ha 

guidato l'Europa attraverso la crisi del debito 

dell'Eurozona, anche se in modo un po' tardivo: ha 

tenuto insieme l'Europa mentre imponeva sanzioni 

alla Russia per l'annessione della Crimea; ha mante-

nuto l'unità in risposta al trauma della Brexit. La 

partenza del Regno Unito continuerà a incombere su 

Bruxelles e Berlino - il conto alla rovescia per un 

accordo commerciale coinciderà con la presidenza 

tedesca dell'UE nella seconda metà di quest'anno. 

Berlino teme che un Regno Unito post-Brexit che si 

riserva il diritto di divergere dalle norme dell'UE in 

materia di beni, diritti dei lavoratori, tasse e standard 

ambientali potrebbe creare un serio concorrente eco-

nomico alle sue porte. Ma Merkel rimane un cauto 

ottimista. La Brexit è un "campanello d'allarme" per 

l'UE. L'Europa deve, dice, rispondere aumentando il 

suo gioco, diventando "attraente, innovativa, creati-

va, un buon posto per la ricerca e formazione scola-

stica . . . La concorrenza può quindi essere molto 

produttiva. ”  

Segue alla successiva 
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Ecco perché l'UE deve continuare a riformare, com-

pletare il mercato unico digitale, progredire con l'u-

nione bancaria - un piano per centralizzare la super-

visione e la gestione delle crisi delle banche euro-

pee - e promuovere l'unione dei mercati dei capitali 

per integrare l'Europa mercati azionari e di debito 

frammentati 

 In quella che sembra una nuova politica industriale 

europea, Merkel afferma anche che l'UE dovrebbe 

identificare le capacità tecnologiche che le manca-

no e muoversi rapidamente per riempire gli spazi. 

"Credo che i chip dovrebbero essere fabbricati 

nell'Unione europea, che l'Europa dovrebbe avere i 

propri iperscaler e che dovrebbe essere possibile 

produrre celle di batterie", afferma. Deve inoltre 

avere la fiducia necessaria per stabilire i nuovi stan-

dard digitali globali. Cita l'esempio del regolamento 

generale sulla protezione dei dati, che i sostenitori 

considerano un gold standard per la privacy e la 

prova che l'UE può diventare un governatore, piut-

tosto che un osservatore delle regole, quando si 

tratta di economia digitale. L'Europa può offrire 

un'alternativa all'approccio cinese e statunitense ai 

dati. "Sono fermamente convinta che i dati persona-

li non appartengano allo stato o alle aziende", affer-

ma. "Deve essere garantito che l'individuo abbia la 

sovranità sui propri dati e possa decidere con chi e 

per quale scopo condividerli." Le dimensioni e la 

diversità del continente rendono anche difficile rag-

giungere un consenso sulla riforma. L'Europa è pro-

fondamente divisa: la crisi migratoria del 2015 ha 

aperto un abisso tra l'Occidente liberale e paesi co-

me l'Ungheria di Viktor Orban che non è guarita. 

Anche stretti alleati come la Germania e la Francia 

hanno occasionalmente bloccato le corna. La rispo-

sta alle iniziative di riforma di Emmanuel Macron 

nel 2017 ha scatenato la rabbia a Parigi, mentre l’a-

pertura unilaterale del presidente francese a Putin lo 

scorso anno ha provocato irritazione a Berlino. E 

quando si tratta della riforma della zona euro, esi-

stono ancora divisioni tra gli europei meridionali 

sfidati dal punto di vista fiscale e la nuova Lega 

anseatica fiscalmente ortodossa dei paesi del nord. 

La Merkel rimane in una certa misura ostaggio 

dell'opinione pubblica tedesca. La Germania, am-

mette, è ancora "leggermente titubante" sull'unione 

bancaria, "perché il nostro principio è che oggi tutti 

devono prima ridurre i rischi nel proprio paese pri-

ma di poter ricambiare i rischi". E l'unione dei mer-

cati dei capitali potrebbe richiedere agli Stati mem-

bri di cercare un più stretto allineamento su cose 

come la legge sull'insolvenza. Queste divisioni im-

pallidiscono rispetto al divario tra Europa e Stati 

Uniti sotto il presidente Donald Trump. La Germa-

nia è diventata il sacco da boxe preferito dell'ammi-

nistrazione, incantato per le sue spese di difesa rela-

tivamente basse, il grande avanzo delle partite cor-

renti e le importazioni di gas russo. Il business tede-

sco teme che Trump stia rimediando alla sua mi-

naccia di imporre tariffe sulle auto europee. 

"L'Europa non è più al centro degli eventi mondia-

li": È doloroso per la Merkel, la cui carriera è de-

collata dopo l'unificazione. In un'intervista dell'an-

no scorso ha descritto come, mentre cresceva nella 

Germania orientale comunista, desiderava fare un 

classico viaggio su strada in America: "Vedi le 

Montagne Rocciose, guida e ascolta Bruce Spring-

steen - quello era il mio sogno", ha detto a Der 

Spiegel. La scarsa chimica tra Merkel e Trump è 

stata ampiamente segnalata. Ma le ultime tensioni 

nella relazione tedesco-americana sono solo perso-

nali - o c'è di più? "Penso che abbia cause struttura-

li", afferma. Da anni ormai l'Europa e la Germania 

scivolano giù dall'elenco delle priorità degli Stati 

Uniti. "C'è stato un cambiamento", dice. “Il presi-

dente Obama ha già parlato del secolo asiatico, vi-

sto dalla prospettiva americana. Ciò significa anche 

che l'Europa non è più, per così dire, al centro degli 

eventi mondiali ". Aggiunge:" L'attenzione degli 

Stati Uniti sull'Europa sta diminuendo - sarà il caso 

di qualsiasi presidente ". La risposta? "Noi in Euro-

pa, e in particolare in Germania, dobbiamo assu-

merci maggiori responsabilità". La Germania ha 

promesso di raggiungere l'obiettivo della NATO di 

spendere il 2% del PIL in difesa entro l'inizio degli 

anni '30. La Merkel ammette che per quei membri 

dell'alleanza che hanno già raggiunto l'obiettivo del 

2%, "naturalmente questo non è abbastanza". Ma 

non si può negare che la Germania abbia compiuto 

notevoli progressi sulla questione: il suo bilancio 

per la difesa è aumentato del 40% dal 2015, il che 

rappresenta "un grande passo dal punto di vista del-

la Germania". La Merkel insiste sul fatto che la re-

lazione transatlantica "rimane cruciale per me, in 

particolare per quanto riguarda le questioni  
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fondamentali relative ai valori e agli interessi nel mon-

do". Tuttavia l'Europa dovrebbe anche sviluppare le pro-

prie capacità militari. Potrebbero esserci regioni al di 

fuori del focus principale della NATO dove “l'Europa 

deve - se necessario - essere preparata per essere coinvol-

ta. Vedo l'Africa come un esempio ", afferma. La difesa 

non è certo l'unico osso della contesa con gli Stati Uniti. 

Il commercio è una costante irritazione. Berlino osserva-

va con allarme mentre gli Stati Uniti e la Cina scendeva-

no in un'aspra guerra commerciale nel 2018: teme ancora 

di diventare un danno collaterale. “L'Unione europea può 

subire pressioni tra America e Cina? Ciò può accadere, 

ma possiamo anche cercare di prevenirlo. ”La Germania 

ha poche illusioni sulla Cina. I funzionari e gli imprendi-

tori tedeschi sono altrettanto infastiditi delle loro contro-

parti statunitensi dal furto cinese della proprietà intellet-

tuale, dalle sue pratiche di investimento sleali, dal cyber 

hacking sponsorizzato dallo stato e dalle violazioni dei 

diritti umani in regioni come lo Xinjiang. Una volta con-

siderata un partner strategico, la Cina è sempre più vista 

a Berlino come una rivale sistemica. Ma Berlino non ha 

intenzione di emulare la politica americana di 

"disaccoppiamento", tagliando i suoi legami diplomatici, 

commerciali e finanziari con la Cina. Invece, la Merkel 

ha fermamente difeso lo stretto rapporto di Berlino con 

Pechino. Dice che "sconsiglierebbe di considerare la Ci-

na come una minaccia semplicemente perché ha un suc-

cesso economico. "Come nel caso della Germania, l'asce-

sa [della Cina] si basa in gran parte sul duro lavoro, sulla 

creatività e sulle capacità tecniche", afferma. Natural-

mente è necessario "garantire che le relazioni commer-

ciali siano eque". La forza economica della Cina e le am-

bizioni geopolitiche significano che è una rivale per gli 

Stati Uniti e l'Europa. Ma la domanda è: “Vogliamo in 

Germania e in Europa smantellare tutte le catene di ap-

provvigionamento globali interconnesse. . . a causa 

di questa competizione economica? ” Aggiunge:“ 

Secondo me, il completo isolamento dalla Cina non può 

essere la risposta. ”La sua richiesta di dialogo e coopera-

zione l'ha messa in rotta di collisione con alcuni nel suo 

stesso partito. I falchi cinesi nella sua Unione Democrati-

ca Cristiana condividono la sfiducia negli Stati Uniti nei 

confronti di Huawei, il gruppo cinese di apparecchiature 

per le telecomunicazioni, temendo che potesse essere 

utilizzato da Pechino per condurre spionaggio informati-

co o sabotaggio. La Merkel ha perseguito una linea più 

conciliante. La Germania dovrebbe inasprire i propri re-

quisiti di sicurezza nei confronti di tutti i fornitori di ser-

vizi di telecomunicazione e diversificare i fornitori "in 

modo da non farci dipendere da un'azienda" nel 5G. Ma 

"Penso che sia sbagliato semplicemente escludere qual-

cuno di per sé", dice L'ascesa della Cina ha suscitato 

preoccupazione per la futura competitività della Germa-

nia. E quella "angoscia" economica trova eco nella politi-

ca febbrile del quarto mandato della Merkel. La sua 

"grande coalizione" con i socialdemocratici è devastata 

dal litigio. L'alternativa populista per la Germania è ora 

stabilita in tutti i 16 parlamenti regionali del paese. È 

scoppiata una battaglia per la successione post-Merkel, 

con una serie di audizioni di CDU heavy-hit per il mi-

glior lavoro. Molti nell'élite politica si preoccupano di 

diminuire l'influenza internazionale negli ultimi mesi 

dell'era della Merkel. Mentre rimane uno dei politici più 

popolari del paese, i tedeschi chiedono quale sarà il suo 

retaggio. Per molti dei suoi predecessori, è facile rispon-

dere a questa domanda: Konrad Adenauer ha ancorato la 

Germania del dopoguerra a ovest; Willy Brandt inaugurò 

una trattativa con l'Unione Sovietica; Helmut Kohl era 

l'architetto della riunificazione tedesca. Come sarà ricor-

data la Merkel? Analisi consigliata La grande lettura Vla-

dimir Putin: il liberalismo ha "superato il suo scopo". 

Spazza via la domanda. "Non penso al mio ruolo nella 

storia. Faccio il mio lavoro." E i critici che sostengono 

che l'era della Merkel era semplicemente confusa? Quel-

la parola, dice, in un raro lampo di irritazione, "non fa 

parte del mio vocabolario". Nonostante la sua reputazio-

ne di gradualità e cautela, la Merkel sarà sicuramente 

ricordata per due audaci mosse che hanno cambiato la 

Germania: ordinare la chiusura delle sue centrali nucleari 

dopo il disastro di Fukushima del 2011, e mantenendo 

aperti i confini del paese al culmine della crisi dei rifu-

giati del 2015. Quella è stata la sua decisione più contro-

versa, e ci sono alcuni in Germania che ancora non la 

perdonano per questo. Ma i funzionari dicono che la Ger-

mania è sopravvissuta all'afflusso e ha integrato gli oltre 

1 milione di migranti arrivati nel 2015-16. Preferisce in-

dividuare cambiamenti meno visibili. La Germania è 

molto più impegnata nel mondo: guarda, dice, le missioni 

della Bundeswehr in Africa e in Afghanistan. Durante 

l'era Kohl, anche l'idea di inviare una nave nell'Adriatico 

per osservare la guerra in Jugoslavia era controversa. 

Cita anche gli sforzi per porre fine alla guerra in Ucraina, 

il suo ruolo nell'accordo nucleare iraniano, la sua assun-

zione di responsabilità sempre più "diplomatiche e sem-

pre più militari". "Potrebbe diventare più in futuro, ma 

siamo sicuramente sulla strada giusta", dice. L'era della 

Merkel è stata definita dalla crisi, ma grazie alla sua am-

ministrazione la maggior parte dei tedeschi è stata rara-

mente così bene. Il problema è che il mondo si aspetta 

ancora di più da una Germania potente e prospera e dal 

suo prossimo cancelliere. 

Da un’intervista al Financial Times 


